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INTRODUZIONE 
 
 
Romanzo greco: intertestualità e citazione letteraria
 
 
Il romanzo d’amore ellenistico è una delle espressioni tarde della letteratura classica greca. 
I cinque romanzi giunti integri fino a noi, i big five
1 per utilizzare la nota definizione di 
Scarcella, coprono un arco temporale ampio che si snoda tra il I sec. a.C. e il III/ IV sec. 
d.C.
2.  
È possibile identificare due fasi nella produzione romanzesca greca
3, una presofistica e 
l’altra sofistica: alla prima appartengono il Cherea e Calliroe di Caritone e le Efesiache di 
Senofonte Efesio, mentre alla seconda il Leucippe e Clitofonte di Achille Tazio, il Dafni e 
Cloe di Longo Sofista e le Etiopiche di Eliodoro.  
Ciò che accomuna il primo gruppo di romanzi al secondo è la trama tradizionale, quasi 
canonizzata, mentre ciò che li differenzia è sostanzialmente il grado di elaborazione e la 
cura formale. Il canovaccio su cui si snodano i vari racconti prevede una coppia di giovani, 
che solitamente si innamorano al primo sguardo, ostacolati nella realizzazione del loro 
amore da tutta una serie di avventure e peripezie. L’happy end è comunque assicurato, così 
che alla fine di ogni opera vengono celebrate le nozze oppure si verifica il 
ricongiungimento dei due amanti. 
Il romanzo greco viene spesso contrapposto a quello latino, soprattutto al Satyricon 
petroniano e alle Metamorfosi di Apuleio: in realtà, si tratta di due forme diverse, ma 
collegate, di produzione e la contrapposizione romanzo realistico/ romanzo comico, che è 
stata molto in voga tra gli studiosi
4, pare non essere sufficiente a spiegarne le diverse 
nature. È innegabile che il romanzo latino sia caratterizzato da elementi per così dire 
osceni e abbia intenti maggiormente di parodia rispetto a quello greco
5, ma non va 
                                                 
1 Vd. Scarcella 1991, pag. 455. Non si tratta comunque dell’unico luogo in cui Scarcella utilizza tale 
definizione. 
2 Da considerare il fatto che la cronologia del romanzo è molto incerta e non vi è accordo tra gli studiosi. Qui 
io faccio riferimento alla datazione proposta da Fusillo 1994. 
3 Oltre, ovviamente, al resto della produzione romanzesca, giunta a noi molto frammentaria: mi riferisco, ad 
esempio, al Romanzo di Nino, datato tra il III e il I sec. a.C., alle Storie babilonesi di Giamblico e alle 
Meraviglie al di là di Tule di Antonio Diogene. 
4 Cito, a titolo esemplificativo l’accuratissimo lavoro del Rhode 1876, pagg. 583- 91 o i capitoli 2-3 di Perry 
1967. 
5 Penso qui, ad esempio, alla nota Coena Trimalchionis del Satyricon petroniano, dove la parodia, unita alla 
componente ironica domina tutto quanto il passo. 
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dimenticato che entrambi sono lo specchio di un modo nuovo di far letteratura. Si tratta, in 
pratica, di una riscrittura, più o meno borghese, di tutta la letteratura precedente, che, come 
è ovvio, ha diverse sfumature e varia in quanto a stile, a tono e ad argomento. È in questa 
prospettiva che va dunque inserita la differenza tra la produzione greca e quella latina: 
ciononostante, si tenga sempre in considerazione che non esiste nemmeno una 
contrapposizione così netta di argomento, come hanno dimostrato recenti rinvenimenti 
papiracei greci di carattere osceno e grottesco
6.  
Si può senza dubbio supporre che la differenza tra il mondo greco e quello latino dipenda 
dalla selezione operata dai filologi e dagli studiosi bizantini sul materiale allora a 
disposizione. La realtà è che i moderni non hanno elementi utili a valutare con un grado di 
approssimazione accettabile quanti e quali fossero i “romanzi” antichi, come dimostra non 
solo la scarsità dei testi pervenutici, ma persino il silenzio delle fonti al riguardo. Forse, il 
romanzo, che mai è definito con questo termine presso gli antichi
7, non era considerato una 
forma degna di essere conservata e trasmessa ai posteri. 
Proprio per la sua nascita tarda e la struttura intrinseca, il romanzo, e nella fattispecie 
quello greco, attinge a molto del materiale precedente, rielaborando per così dire quasi tutti 
i generi letterari più antichi: generazioni di studiosi
8 si sono occupate di individuare la 
matrice del romanzo d’amore greco, ovvero di stabilire da quale genere esso sia scaturito, 
ma i risultati della ricerca sono stati necessariamente deludenti. Non è infatti possibile che 
un unico genere abbia dato vita ad una forma così polifonica
9 qual è il romanzo greco e a 
tal proposito non stona citare la celeberrima affermazione di Ben Edward Perry
10: “The 
first romance was deliberately planned and written by an individual author, its inventor. 
He conceived it on a Tuesday afternoon in July, or some other day or month of the year”.  
Dunque, bisogna rivolgere l’attenzione non alla fonte diretta, bensì agli influssi formativi 
che hanno generato il romanzo greco: solo in questa prospettiva ha infatti senso indagare 
come esso è nato e da quali generi ha preso vita. Indubbiamente, un ruolo di grande 
importanza è stato assunto dall’epica: essa, al pari del romanzo, si basa su materiale di 
invenzione e risponde ad un’esigenza di narratività. Non è errato constatare che il romanzo 
greco sia nato quando l’epica è tramontata: se è mutato il modo di raccontare e la materia 
                                                 
6 Penso qui ai tre frammenti dei Phoinikikà di Lolliano, in cui sono descritti sacrifici umani, orge di briganti, 
fantasmi. 
7 Il termine romanzo risale al Medioevo (XIII sec.) e va connesso con la produzione e la diffusione delle 
opere cavalleresche. Presso gli antichi, questo tipo di letteratura, o para- letteratura, evidentemente ignorata 
dalla cultura ufficiale, era definita con lo/goj, mu=qoj, a)po/logoj, ai)/noj, dih/ghma, pla/sma. 
8 Basti qui ricordare, a titolo di esempio, la monumentale opera del Rhode 1876, o, in epoca più recente, Di 
Virgilio 1978 o Barchiesi 1988,. 
9 È stato Fusillo a porre l’accento con forza sul carattere polifonico del romanzo erotico greco (= Fusillo 
1989). 
10 Vd. Perry 1967. 
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del racconto, di certo non è caduto il desiderio di appassionarsi all’ascolto- o alla lettura- di 
storie edificanti o avvincenti. I big five raccontano la storia personale di una coppia di 
giovani destinati ad affrontare innumerevoli ostacoli prima di essere completamente liberi; 
parimenti, gli eroi dell’epica sono i protagonisti di avventure inimmaginabili e di epopee 
che li rendono immortali. Credo che a ragione la storia di Odisseo, vincitore della guerra di 
Troia, ma ostacolato nel suo ritorno a Itaca, possa essere assimilata alle vicende dei 
personaggi romanzeschi: in entrambi i casi vi è una tensione continua verso un fine ben 
preciso, ritardato dagli eventi, ma comunque sempre raggiunto. D’altronde, il sottofondo 
epico è ben visibile nei romanzi greci, soprattutto là dove Omero è citato direttamente 
come prova di autorevolezza e di verosimiglianza.  
Ad una lettura dei big five salta subito all’occhio come molte delle situazioni e degli 
inconvenienti siano paragonabili al materiale della commedia, e specialmente della Ne/a
11. 
Menandro, il suo massimo rappresentante, è citato più o meno direttamente in ogni opera, 
in primis per il suo modo nuovo di fare letteratura teatrale. La Commedia Nuova nasce nel 
periodo ellenistico, quando, per motivi di carattere storico, gli orizzonti della cultura greca 
si allargano e viene messa in discussione la concezione della vita e del vivere, prima 
indubitabili. Menandro pone l’uomo al centro delle sue opere, ma è un uomo carico dei 
problemi della quotidianità, lontano dal mondo un po’ distaccato della Pa/laia e della 
tragedia. È un uomo che vive nel suo tempo e che deve fare i conti con le situazioni che la 
vita gli pone di fronte. Il canovaccio delle commedie menandree è molto simile a quello 
dei romanzi pervenutici: in entrambi, vi è spesso la coppia di innamorati, ostacolata dagli 
eventi e dagli intrighi degli antagonisti. Entrambi presentano una res ficta, ma che, con le 
dovute limitazioni, avrebbe potuto accadere: l’elemento della quotidianità è onnipresente, 
al di là degli aspetti favolosi chiaramente inventati. L’uomo è proiettato nella cultura 
ellenistica, in cui è fortemente soggetto ai giochi della Tyche, la nuova divinità regina del 
panorama ellenistico. Al pari di Omero, anche Menandro è spesso citato nei romanzi, 
soprattutto in Caritone, come a sottolineare la linea di continuità che lega il prima (l’epica 
di Omero) al dopo (la Commedia Nuova) e che è la sostanza intrinseca del genere.  
Pure il teatro tragico gioca il suo ruolo nell’elaborazione della nuova forma letteraria: esso 
rappresenta il terreno su cui si collocano il passato e il tempo del mito. Il mito conferisce 
autorevolezza alla narrazione e pone gli eventi su un piano lontano dalla quotidianità e 
indiscutibile: esso viene richiamato, in maniera più o meno esplicita, ogniqualvolta si 
presenti l’esigenza di rendere indubitabile un fatto o una verità. È infatti al mito, e alle 
                                                 
11 Relativamente allo studio degli influssi della Ne/a e, più in generale, del teatro sul romanzo greco è 
imprescindibile la lettura di Crismani 1997. 
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conseguenze che esso arreca, che si allude non appena la situazione dei giovani 
protagonisti deve essere sancita. Le citazioni e le reminiscenze alla tragedia si collocano 
proprio su questo piano, per ricordare il passato e garantire il presente. 
In quanto genere letterario nuovo, il romanzo subisce l’influsso di tutta la produzione 
precedente, tanto che in esso è possibile scorgere le tracce della lirica d’amore, della 
novellistica, dei romanzi misterici, della produzione sofistica, dell’epistolografia e persino 
delle opere geografiche. Molto interessante è l’aspetto della geografia dei romanzi: i due 
innamorati sono spesso costretti ad affrontare viaggi e avventure in terre lontane e 
sconosciute, che però i romanzieri mostrano di conoscere, spesso anche bene. Ciò permette 
di ribadire la cultura degli autori, che emerge praticamente in ogni passo: essi sono i 
portatori di una conoscenza che affonda le sue radici in tempi lontanissimi e che congloba 
in sè tutti gli aspetti fondamentali della cultura greca. Nel romanzo spesso l’autore rivela 
anche la sua conoscenza della storia, come dimostrano i numerosi cenni ad eventi del 
passato realmente accaduti: si tratta per lo più di vicende appartenenti ad un passato 
remoto, la cui memoria viene destata perchè continuino a vivere. Il rivestimento storico è 
utile anche per alzare il tono della narrazione ed è in ogni caso sempre pertinente alla sua 
evoluzione: basti qui ricordare a titolo esemplificativo l’incipit del Cherea e Calliroe, in 
cui Caritone presenta la figura di Ermocrate, il vincitore degli Ateniesi a Siracusa, che nel 
romanzo è il padre di Cherea. 
Un aspetto particolarmente interessante di questa nuova forma letteraria è indubbiamente 
quello della lingua: ad una prima lettura, tutti i big five paiono adottare il medesimo 
registro linguistico, ma uno studio comparativo permette di individuare delle profonde 
differenze, soprattutto tra la prima e la seconda fase della produzione. Senofonte Efesio e 
Caritone impiegano un registro medio che non ha grandi pretese, ma che appare 
sostanzialmente stereotipato, mentre da Longo Sofista in poi si riscontra una cura formale 
sempre maggiore, che si esplica in un lessico più ricercato e di settore. Achille Tazio ha 
ambizioni letterarie non indifferenti e allude frequentemente ai grandi autori della 
tradizione, così come Eliodoro conferisce alle sue Etiopiche un rivestimento chiaramente 
filosofico, che si palesa non solo nell’argomento, ma anche nelle scelte lessicali
12. 
Se si considera il genere romanzesco come una fonte di rielaborazione del materiale antico, 
non stupisce rinvenire in esso vere e proprie citazioni di autore, reminiscenze o allusioni ai 
pensatori e agli scrittori dei secoli passati. Non bisogna credere che questi elementi siano 
                                                 
12 Per gli aspetti linguistici del romanzo è interessante il lavoro semplice, ma mirato che compie Zanetto 
1990, dove, oltre a presentare le caratteristiche linguistiche generali del romanzo, analizza le scelte lessicali 
dei singoli autori, offrendo in questo modo un panorama sintetico, ma molto significativo. 
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inseriti senza logica a mo’ di centone, ma, anzi, sono tutti funzionali al racconto e 
contribuiscono non solo a rendere la narrazione piacevole, ma anche a elevarne il tono.  
Sebbene gli studi sull’intertestualità abbiano raggiunto ottimi risultati, soprattutto grazie al 
lavoro di molti nel secolo precedente
13, scarseggiano gli studi mirati sulle citazioni 
letterarie nel romanzo greco
14 e, a quanto ho potuto constatare, mancano lavori sistematici 
sulla pratica di citazione e di riuso nei singoli romanzieri.  
Parlare di romanzo greco significa parlare di un genere letterario non codificato dalla 
retorica e dunque di una forma aperta, capace di inglobare in sè il materiale antico e di 
farlo rivivere, in un certo senso parlare: è questa la funzione che viene assolta dalle 
citazioni presenti nelle pagine dei romanzi.  
Va ricordato innanzitutto che la pratica della citazione quale la si intende oggi, in realtà si è 
affermata piuttosto tardi, con l’ellenismo, in quanto gli antichi generalmente citavano a 
memoria, spesso manipolando il testo di origine a seconda della funzione che esso doveva 
assolvere nel testo ricevente. Inoltre, non venivano utilizzate le marche tipografiche oggi 
per noi essenziali, le virgolette, né venivano fornite le corrette indicazioni bibliografiche.  
La retorica antica inizia a interessarsi della citazione in età imperiale, quando si diffonde 
l’uso di inserire porzioni di versi in testi in prosa: fino ad allora molto netta era stata la 
separazione tra la prosa, legata al reale, e la poesia, appannaggio della fantasia. L’impiego 
del  prosimetrum era considerato un elemento che abbassava lo stile dell’opera, fino a 
quando il retore Ermogene, che vive nella Seconda Sofistica, afferma che l’inserzione di 
versi è in grado di produrre gluku/thj, a patto che non vi sia dissonanza di tono e che 
prosa e poesia siano amalgamate con grazia
15.  
Lavorare sulle citazioni nei testi antichi presenta un grado di difficoltà notevole, anche solo 
per il fatto che esse si confondono con il testo in cui sono inserite, ma, nonostante ciò, 
costituisce una ricerca interessante perchè permette di scoprire, a volte addirittura di 
portare alla luce, tutta una serie di rapporti tra i testi che meglio ce li fanno comprendere. 
Il romanzo d’amore greco è, per la sua stessa natura, adatto a contenere materiale antico e 
si configura quindi come un ottimo campo di studio dell’intertestualità. I romanzieri, ben 
consci di quanto si apprestavano a compiere, inseriscono nei testi materiale allotrio, che 
generalmente si adatta senza forzature al contesto. Va sottolineato che, anche per la 
mancanza delle virgolette e spesso delle indicazioni della fonte, solo il lettore colto era in 
                                                 
13 Cfr., a titolo esemplificativo, Butor, M., La critique et l’invention, Parigi 1968; Compagnon, A., La 
seconde main, ou le travail de la citation, Parigi 1982. 
14 Fanno eccezione qui solo Fusillo 1990 e Robiano 2000, i cui lavori sono stati la base da cui è partito il mio 
studio. 
15 Vd. Ermogene, Peri\ i(dew=n, cap. IV, pagg. 313- 22, Spengel. 
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grado di cogliere l’essenza della citazione, che presumibilmente quindi poteva non essere 
individuata: solo raramente e quasi esclusivamente per Omero, infatti, veniva palesato il 
nome dell’autore citato. 
Quanto agli autori preferiti dai romanzieri, Omero occupa certamente un posto di rilievo
16, 
seguito a distanza da Menandro e dai tragici. Omero è l’autorità indiscussa per tutta la 
cultura greca, è l’autore più conosciuto dalla maggioranza della popolazione e le sue opere 
forniscono molti spunti di riflessione e di argomentazione. Non stupisce perciò che egli sia 
presente in tutti i romanzieri che fanno uso della citazione: ciò è un’ulteriore prova di come 
l’Iliade e l’Odissea siano considerate autorevoli e garanti di verità ed espletino, pur a 
distanza di secoli, la medesima funzione che competeva loro all’inizio della storia culturale 
e letteraria greca.  
Scorrendo attentamente i singoli romanzi, balza subito all’occhio che non tutti gli autori 
utilizzano la citazione (Senofonte Efesio e Longo Sofista non la conoscono) e comunque 
non tutti nella stessa misura (Caritone cita moltissimo, mentre Achille Tazio solo 
sporadicamente; Eliodoro occupa una posizione mediana). Di contro, in ogni opera sono 
molto diffuse le reminiscenze e le allusioni. 
Uno studio comparativo e analitico delle citazioni presenti nei romanzi non può 
prescindere dalla definizione delle principali funzioni che esse svolgono all’interno delle 
opere.  
Innanzitutto, va posta in rilievo la funzione esornativa, per la quale la citazione 
impreziosisce il racconto, conferendo un rilievo semantico al nodo narrativo. Un buon 
esempio si riscontra in Caritone, che per ben tre volte impiega l’espressione omerica Th=j 
d’au)tou= lu/to gou/nata kai\ fi/lon h]tor, tratta da Iliade XXI 114
17, per indicare uno 
stato di crollo emotivo e per adornare la descrizione prima della reazione di Calliroe alla 
notizia dell’imminente matrimonio (I 1, 14), poi dello svenimento di Cherea alla vista 
dell’immagine di Calliroe all’interno del tempio di Afrodite a Mileto (III 6, 3), infine della 
reazione di Dioniso quando legge la lettera che Cherea indirizza alla moglie (IV 5, 6). 
Importante è anche la funzione intertestuale, che attiva tra il testo citato e il testo ricevente 
un rapporto di imitazione e trasformazione. A tal proposito è calzante l’esempio, tratto di 
nuovo da Caritone, che, mediante la citazione da Iliade XVIII 22- 24 (  3Wj fa/to: to\n d’ 
a3xeoj nefe/lh e)ka/luye me/laina:/  )Amfote/rh|si de\ xersi\n e(lw\n ko/nin 
ai)qalo/essan/  Xeu/ato ka\k kefalh=j, xari/en d’h1\|sxune pro/swpon.), pone in 
                                                 
16 Relativamente a ciò, si vedano i capitoli 1, 2 e 3, dove vi è la schedatura delle singole citazioni presenti in 
Caritone,  in Achille Tazio e in Eliodoro. 
17 Per un commento più dettagliato di queste citazioni, si rimanda ai capitoli successivi del mio lavoro. 
  8  
relazione la reazione di Achille alla morte di Patroclo e quella di Cherea alla notizia 
dell’adulerio di Calliroe: in entrambi i casi, si ha a che fare con una notizia negativa che 
colpisce profondamente il soggetto che la riceve; ciò che muta è il contenuto di tale notizia, 
che in Omero è irrimediabile, mentre in Caritone rappresenta uno dei consueti intralci alla 
felicità della coppia. Si verifica quindi un abbassamento della solennità propria 
dell’episodio iliadico e, contemporaneamente, un innalzamento del tono del Cherea e 
Calliroe. 
Altrettanto significativa è la funzione argomentativa, che si riscontra per lo più in Achille 
Tazio. Egli infatti utilizza le citazioni quasi esclusivamente per avvalorare la tesi dei 
personaggi e per spiegarne il punto di vista. Un esempio si riscontra già nel I libro
18, 
quando Clinia discorre con il suo innamorato Caricle circa la dannosità delle relazioni 
coniugali: le donne sono considerate un male e foriere di sciagure, come dimostra Esiodo 
in Opere e Giorni 57- 58, dove dice: Toi=j d’ e)gw\ a)nti\ puro\j dw/sw kako/n, w|[ ken 
a)/pantej/ter/pwntai kata\ qumo\n, e(o\n kako\n a)mfagapw=ntej;.  
Peculiare di Eliodoro è invece la funzione metatestuale, che consente all’autore di discutere 
dal punta di vista esegetico la fonte citata. L’esempio più significativo si riscontra nel III 
libro delle Etiopiche, quando l’indovino Calasiri, mentre spiega al giovane Cnemone il 
modo di incedere degli dei tramite un verso iliadico, coglie l’occasione per discutere il 
luogo omerico citato, mostrando la corretta interpretazione dell’avverbio r(ei=’ lì contenuto. 
Eliodoro, mediante le parole del suo personaggio, mostra perciò di conoscere non solo la 
sua fonte, ma anche tutto il dibattito critico ad essa relativo e non teme di prendere una 
posizione
19. 
Sebbene sia Caritone che Achille Tazio che Eliodoro utilizzino la citazione, essi lo fanno 
in modo e con scopi ognuno diversi così che il citare diventa un fatto di stile personale e 
risponde ad un preciso fine narrativo.  
Si può perciò affermare senza timore che lo studio di tale pratica può essere considerato 
uno strumento per l’analisi letteraria e linguistica dei vari romanzi. Nei capitoli successivi 
si cercherà di analizzare il Cherea e Calliroe di Caritone, il Leucippe e Clitofonte di 
Achille Tazio e le Etiopiche di Eliodoro secondo questa prospettiva, offrendo la schedatura 
di molte delle citazioni in essi contenute e, mediante il loro commento, si valuterà il ruolo 
narrativo che esse svolgono nelle tre opere. 
                                                 
18 Non si tratta dell’unico esempio possibile: cfr. anche la citazione di Iliade XX 234- 35, con cui Menelao 
avvalora la sua tesi circa la supremazia della pederastia rispetto alle relazioni coniugali: (vd infra). 
19 Cfr. Aeth. III 13, 3; III 13, 4. 
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capitolo 1 
Citazioni letterarie nel Cherea e Calliroe di Caritone 
 
 
 
 1.1  L’autore e l’opera 
 
Riguardo alla biografia di Caritone non si hanno notizie certe, ma dalla sua opera 
principale, il Cherea e Calliroe, è possibile ricavare qualche informazione utile per 
formulare alcune considerazioni.  
Nell’incipit del romanzo è scritto: 
 
Xari/twn  )Afrodisieu/j,  )Aqhnago/rou tou= r (h/toroj, u(pografeu/j, pa/qoj 
e)rwtiko\n e)n Surrakou/saij geno/menon dihgh/somai. 
 
Nell’expicit invece: 
 
Tosa/de peri\ Kallirro/hj sune/graya.
20
 
L’autore si presenta indicando la sua città di origine, il lavoro che svolge e il genere di 
opera che intende comporre. La città di Afrodisia si trova in Caria ed è dedicata alla dea 
Afrodite, da cui deriva il suo nome, come testimoniano anche moltissimi resti archeologici. 
Caritone dice di essere l’ u (pografeu/j del retore Atenagora, ovvero l’addetto alla 
scrittura sotto dettatura; non si può identificare con assoluta certezza il retore, ma forse si 
può pensare all’Atenagora di inizio II secolo schernito nel carme XI 150 dell’Antologia 
Palatina.  
Circa il nome Caritone sono state avanzate ipotesi suggestive, prima tra tutte quella che lo 
riteneva fittizio: si tratterebbe cioè di uno pseudonimo costruito in riferimento alle Cariti, 
le divinità che accompagnavano Eros e Afrodite. In realtà, nel testo manca qualsiasi 
                                                 
20 Cito i passi del Cherea e Calliroe da Molinié 1979, mentre la traduzione italiana è tratta dall’edizione 
curata da Renata Roncali per la BUR (= Roncali 1996).  
Io, Caritone di Afrodisia, segretario del retore Atenagora, racconterò una storia d’amore accaduta a 
Siracusa; questa storia ho scritto su Calliroe.  
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riferimento ad esse e la diffusione del nome Xari/twn in Asia Minore ha escluso questa 
ipotesi
21. 
Per quanto riguarda la cronologia, non vi è alcun dato certo: per moltissimo tempo, 
seguendo la scia del Rhode
22, lo si è collocato., per motivi di carattere linguistico, in coda 
a tutti i romanzieri, alla fine del V o addirittura all’inizio del VI sec. d.C; studi successivi 
ne hanno però spostato la datazione molto più indietro. Lo Schmid
23, già alla fine 
dell’Ottocento, aveva ipotizzato che Caritone di Afrodisia fosse quel Caritone citato e 
schernito nell’epistola 66 di Filostrato, spostando dunque la datazione tra il II e il III sec. 
d.C. Scoperte papiracee successive hanno abbassato ulteriormente la cronologia, tanto che 
oggi lo si colloca tra il I e il II secolo e lo si considera il primo dei big five. 
 
Il capolavoro di Caritone, che è anche l’unica sua opera giuntaci integra, è il Cherea e 
Calliroe, in otto libri. Si tratta di un romanzo scritto secondo le convenzioni proprie del 
genere: Cherea e Calliroe sono due giovani di ricca famiglia che si innamorano e si 
sposano, ma sono continuamente ostacolati nella realizzazione del loro amore da una serie 
infinita di avventure e peripezie, che alla fine si sciolgono, ricomponendo il quadro 
iniziale. Come l’autore stesso annuncia nell’incipit, il romanzo sviluppa un pa/qoj 
e)rwtiko/n, ovvero una storia d’amore travagliata e sofferta.  
Il Cherea e Calliroe appartiene alla prima fase della produzione romanzesca greca, in cui 
domina il gusto per il sentimentale e in cui manca quella complessità letteraria, che sarà 
propria della fase sofistica e di cui nelle pagine seguenti si vedranno due esempi con 
Achille Tazio ed Eliodoro. 
È interessante notare che la vera protagonista dell’opera è Calliroe
24, mentre Cherea riveste 
un ruolo decisamente secondario rispetto a lei. Calliroe è figlia di Ermocrate, il generale 
siracusano che ha sconfitto gli Ateniesi durante la guerra del Peloponneso: già questa 
parentela la configura come la fanciulla più in vista della città. Inoltre, è di una bellezza 
mai vista, dalle caratteristiche non umane, ma divine: in molti passi dell’opera, ella è 
paragonata alla dea Afrodite. Spesso è assimilata a Elena di Troia, la donna bella per 
eccellenza, il che permette di collocarla nel tempo del mito, ovvero di garantirle fama e 
ricordo eterni
25. Nel corso dell’opera viene presentata in molte delle sue sfaccettature e in 
                                                 
21 Per la frequenza della diffusione dei nomi in Grecia si rimanda a Fraser- Matthews 1987- 2005. 
22 Cfr. Rhode, E. 1876, pagg. 489 sgg. 
23 L’articolo è del 1899 e si trova nella RE III, coll. 2168- 71. 
24 Ciò è testimoniato anche dall’expicit del romanzo, in cui Caritone, come si è già visto, scrive:  Tosa/de 
peri\ Kallirro/hj sune/graya. 
25 Per un maggiore approfondimento di questo aspetto, si vedano le schedature delle singole citazioni 
proposte nel paragrafo 1.3 del presente capitolo. 
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varie occasioni pare che Caritone indaghi la sua psicologia, ponendo particolare attenzione 
soprattutto ai suoi sentimenti. Pur combattuta a causa dell’amore per Cherea, ella accetta di 
sposare Dionisio, il più ricco signore della Ionia: non bisogna credere però che ella giunga 
ad amarlo, ma, a differenza di quanto avviene ad esempio in Achille Tazio
26, sicuramente 
lo rispetta e gli è grata per l’ospitalità e la delicatezza con cui è stata accolta a palazzo. 
Cherea risponde ai canoni dell’eroe romanzesco: pure di ricca famiglia, è bello e nobile, 
ma soprattutto è sinceramente innamorato di Calliroe e, come in primo momento fa di tutto 
per conquistarla, così poi è disposto a girare tutta l’ecumene alla sua ricerca e non disdegna 
nemmeno di essere trattato come uno schiavo. È a causa della sua gelosia che il suo 
matrimonio sembra finire: egli infatti, in seguito ad un attacco d’ira, sferra un calcio alla 
moglie, che cade a terra, - apparentemente- morta. Tutte le situazioni di cui è protagonista 
appaiono al lettore attento come estremamente convenzionali: il suicidio, che tenta 
parecchie volte; la gelosia; il valore militare; il senso di colpa; l’amicizia sincera con 
Policarmo. 
Anche se il Cherea e Calliroe si inserisce indubbiamente nel solco della tradizione, non 
bisogna credere che Caritone non abbia introdotto alcuna novità: infatti, accanto alla 
convenzionalità di moltissimi topoi, va messa in luce almeno la caratterizzazione 
dell’antagonista del romanzo, Dionisio. Egli è presentato nelle sue caratteristiche più 
positive e si mostra dolce e accogliente nei confronti di Calliroe, senza quella crudeltà o 
arroganza che saranno tipici poi, ad esempio, di Tersandro. Il narratore non nasconde la 
sua simpatia per il signore della Ionia così che invita anche il lettore, se non a parteggiare 
per lui, almeno a provare un sentimento positivo. 
Quanto alla lingua, Caritone non ha grandi ambizioni letterarie: è caratterizzato dalla 
costante ricerca del tono medio e di un linguaggio standard, anche se va sottolineato che, a 
differenza di Senofonte Efesio, talora impiega anche termini del linguaggio imperiale e 
dell’uso borghese. Inoltre, egli si dimostra un autore dalla buona cultura di base, come 
testimoniano non solo le numerose citazioni da Omero, quanto anche le varie allusioni al 
mondo della tragedia e della commedia. 
 
 
                                                 
26 Mi riferisco qui non solo a Leucippe, che non si innamora mai di Tersandro, nonostante questo cerchi in 
ogni modo di conquistarla, ma soprattutto a Clitofonte, che, pur sposando Melite, non giunge mai ad amarla 
né a essere convinto del suo nuovo matrimonio. 
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 1.2  Le citazioni letterarie del Cherea e Calliroe 
 
Il Cherea e Calliroe presenta numerose citazioni letterarie, sparse nei vari libri dell’opera 
in modo piuttosto omogeneo. Si tratta per lo più di porzioni di testo tratte da Omero, ma 
non mancano anche riprese da altri autori. 
Si osservi lo schema seguente che permette di cogliere in modo unitario la costellazione 
del materiale letterario impiegato da Caritone e, dunque, di avanzare qualche 
considerazione circa il ruolo che esso svolge e il significato che assume all’interno del 
romanzo. Nelle pagine seguenti si darà poi conto di ciascuna citazione singolarmente, 
delineandone il contesto e individuando il filo conduttore- in realtà più di uno- che segna 
l’evoluzione della narrazione. 
 
Cherea e Calliroe Citazione 
I 1, 14; III 6, 3; IV 5, 9  Omero, Iliade  XXI 114 
I 4, 3  Menandro, fr. 542 K.- T. 
I 4, 6; V 2, 4  Omero, Iliade  XVIII 22 - 24 
I 7, 1  Plutarco,  Vita di Cesare 32, 8; Vita di 
Pompeo 60, 4; Menandro, fr. 59, 4 K.- T. 
II 3, 7  Omero, Odissea XVII 485; 487 
II 9, 6  Omero, Iliade XXIII 66- 67 
III 4, 4  Omero, Iliade X 540 e Odissea XVI 11 
III 5, 6  Omero, Iliade XXII 82- 83 
IV 1, 3  Omero, Iliade XXIII 71 
IV 1, 5  Omero, Odissea XXIV 83 
IV 4, 5  Omero, Odissea XV 21 
IV 7, 5  Omero, Odissea XVII 37 
IV 7, 7  Menandro, Misoumenos 9 
V 4, 6  Omero, Iliade IV 1 
V 5, 9  Omero,  Iliade III 146 e Odissea I 366; 
XVIII 213 
V 10, 9  Omero, Iliade XXII, 389- 90 
VI 1, 8  Omero, Iliade XXIV 10- 11 
VI 2, 4  Omero, Iliade I 317 
VI 4, 6  Omero, Odissea VI 102- 04 
VII 2, 4  Omero, Iliade XXII 304- 05 
VII 3, 5  Omero, Iliade IX 48- 49 
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VII 4, 3  Omero, Iliade XIII 131; XVI 215 
VII 4, 6  Omero,  Iliade X 483; XXI 20 e Odissea 
XXII 308; XXIV 184 
VIII 1, 17  Omero, Odissea XXIII 296 
VIII 5, 2  Omero Iliade XIX 302 
 
È evidente che Caritone prediliga i riferimenti epici, tratti per lo più dall’Iliade, ma in buon 
numero anche dall’Odissea. Certamente, riprendere Omero costituiva al tempo una prassi 
consolidata, se si considera il ruolo che egli assumeva nella formazione dei giovani e dei 
singoli autori. Omero è patrimonio comune della grecità, esprime nella maniera più 
completa il panorama culturale greco e permette di trarre spunto per qualsiasi tipo di 
racconto. Come si è già avuto modo di constatare, il romanzo greco, per la sua struttura 
intrinseca, riprende molte delle vicende dei poemi epici per eccellenza, in primis le 
peripezie di Odisseo antecedenti e funzionali al suo ritorno ad Itaca. Ciò è assolutamente 
presente anche nel Cherea e Calliroe, come dimostrano sia l’assimilazione frequente tra 
Calliroe e Penelope sia le fasi conclusive dell’opera, quando Caritone delinea il medesimo 
quadro per il ricongiungimento tra i due sposi.  
Focalizzando l’attenzione sulla protagonista del romanzo, è interessante considerare il 
modo con cui ella viene presentata e descritta. Prescindendo dalla qualità generale e 
tradizionale della bellezza, Calliroe appare posta continuamente in rapporto e con la 
moglie di Odisseo e con Elena di Troia. Penelope è una donna saggia e scaltra, 
profondamente innamorata del marito e, pur nelle difficoltà e nell’evidenza della sua 
condizione, nutre sempre la speranza di poter riabbracciare Odisseo. Così, Calliroe è una 
donna bellissima, lontana, a causa dei giochi della Tyche, da Cherea, che ama 
sinceramente e al quale spera sempre di potersi ricongiungere. Talora, nel corso del 
romanzo, viene insinuato in Cherea il dubbio che ella non fosse davvero fedele e che il suo 
nuovo matrimonio con Dionisio non fosse motivato dalla necessità, bensì da un sentimento 
vero: ciò emerge chiaramente dalle parole di Mitridate che in IV 4, 5 spinge il giovane a 
scriverle una lettera per verificare se si ricorda di lui o se Kei/nou bou/letai oi]kon 
o)fe/llein, o3j ken o)pui/h: vuole accrescere la casa di colui che l’ha sposata. Il verso 
impiegato in questo passo è tratto dall’Odissea, dove ha il medesimo significato: anche qui 
infatti la dea Atena insinua che Penelope ceda alle lusinghe dei pretendenti, dimenticandosi 
sia del figlio che del marito.  
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Va comunque tenuto in grande considerazione che la riscrittura dell’episodio offerta da 
Caritone non ha il medesimo tono che in Omero: egli infatti opera un abbassamento del 
genere epico per ottenere un conseguente innalzamento di quello romanzesco.  
Tale circostanza si verifica anche in altri casi, soprattutto nel rapporto assimilativo che 
l’autore instaura tra Calliroe ed Elena di Troia e tra Cherea/ Calliroe e Achille/ Patroclo. 
Come si è già accennato, la protagonista del romanzo viene paragonata anche alla moglie 
di Menelao, quale soprattutto ci viene descritta da Euripide. Come Elena, è bellissima, di 
una bellezza accecante, ma foriera di sciagure. Il rapporto è chiaramente imitativo, come 
testimoniano numerosi passi in cui situazioni e avvenimenti vengono riscritti sotto questa 
luce: basti qui ad esempio il riferimento alla sepoltura di Cherea- in realtà vivo-, che ben si 
accorda con quella di Menelao- pure vivo-, che in IV 1, 3 è presentato mediante il verso 
Qa/pte me o3tti ta/xista, pu/laj  )Ai+/dao perh/sw:  seppelliscimi al più presto, 
varcherò le porte dell’Ade. 
Si tratta di una citazione dall’Iliade e là riferita ad Achille e Patroclo. Ciò permette 
un’ulteriore considerazione: Caritone, mediante Il. XXIII 71, vuole porre in relazione la 
realtà di Calliroe (convinta che il marito sia morto e dunque decisa, in seguito a un sogno, 
a dargli sepoltura) sia con l’episodio della Elena euripidea (l’eroina, dopo che Menelao è 
giunto in Egitto, finge di seppellirlo, ingannando Teoclimeno) che con quello iliadico, 
(Patroclo appare in sogno ad Achille e lo invita a dargli degna sepoltura). 
Non va dimenticato che Achille e Patroclo sono la coppia su cui è stato delineato il 
rapporto tra Cherea e Calliroe e tra Cherea e Policarmo. In moltissimi passi, come si vedrà 
nel paragrafo dedicato alle schedature delle citazioni, la vicenda del romanzo assume le 
sembianze di quella dell’epica, seppur senza quel tono di gravitas che ha in Omero. Come 
Achille è forzatamente lontano da Patroclo, così Cherea è distante da Calliroe e, proprio 
come l’eroe iliadico, piange la sua morte. Talora, il ruolo di amico di Patroclo è recitato da 
Policarmo, fedelissimo compagno di Cherea e legato a lui dai vincoli della più sincera 
amicizia. 
Oltre ad Omero, che, come si è visto, offre a Caritone moltissimi spunti e leitmotiv, anche 
Menandro e in generale il mondo della commedia fanno la loro comparsa nel romanzo. Il 
principale esponente della Nea è sicuramente ben conosciuto dal romanziere, che utilizza 
alcune situazioni tipiche e le adatta alla sua narrazione: ciò è evidente soprattutto nella 
caratterizzazione dei personaggi, che spesso sembrano usciti dalla penna del 
commediografo. Mi riferisco qui in particolar modo all’importanza attribuita alla 
disposizione d’animo dei singoli personaggi, che, proprio in base a questo aspetto, 
vengono giudicati e incorrono nel loro destino. Ovviamente, il mondo comico emerge 
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anche per aspetti meno raffinati, come si può intuire da qualche citazione inserita a mo di  
gnw/mh o da qualche sentenza scherzosa o ironica: ne sono un esempio rispettivamente il 
frammento 59, 4 K.- T., Anerri/fqw ku/boj: si getti il dado, che appare in I 7, 1, e il 
verso 9 del Misoumenos,  )Econ kaqeu/dein th\n t’ e)rwme/nhn e1xein: mentre poteva 
starsene a letto con l’amata, inserito in IV, 7, 7. 
Il Cherea e Calliroe viene considerato un romanzo storico: infatti, esso presenta al suo 
interno alcuni riferimenti a situazioni storiche realmente avvenute, in primis la vittoria di 
Ermocrate sugli Ateniesi durante la guerra del Peloponneso. Si tratta di un espediente 
abbastanza convenzionale, già impiegato ad esempio nel Romanzo di Nino, di cui ci 
rimangono solo tre frammenti (penso qui alla figura dello storico Ctesia). La storiografia 
serve per conferire un rivestimento nobile alla narrazione di argomento privato e 
sentimentale, generalmente appannaggio della poesia. In Caritone non appaiono citazioni 
dirette dagli storici, ma le allusioni sono assolutamente frequenti, in special modo a 
Senofonte, Erodoto e Tucidide. Per quel che concerne Senofonte, se i debiti del romanziere 
verso Anabasi e Ciropedia sono già stati studiati a lungo, solo recentemente sono state 
portate alla luce alcune riprese implicite dal Simposio: si tratta per lo più di riusi di 
situazioni tipiche, come la reazione delle donne persiane all’arrivo a Babilonia della 
bellissima Calliroe (V 3, 3), simile alla situazione descritta da Senofonte in IV 56- 59
27. 
Quanto alle allusioni o ai richiami indiretti, questo romanzo costituisce una buona fonte di 
studio. Molto interessante è l’episodio dell’adulterio (finto) compiuto da Calliroe: l’autore 
costruisce tutta la storia, ovvero il modo in cui Cherea ha scoperto la moglie e l’ha 
sorpresa, la sua reazione di gelosia e le conseguenze del suo gesto, seguendo le scie della 
Per l’uccisione di Eratostene di Lisia
28. Anche l’oratoria è stata dunque inglobata nel 
tessuto romanzesco, come forse possono far pensare le numerose descrizioni di processi 
che si incontrano in molte opere di questo genere. 
Come si appurerà nelle pagine seguenti, le citazioni di Caritone hanno per lo più una 
funzione esornativa, ovvero impreziosiscono il racconto, conferendogli maggiore eleganza 
e grazia e aumentando dunque il suo grado di letterarietà. Talora esse hanno funzione 
intertestuale, ovvero instaurano un rapporto dialogante tra il testo citato e il testo ricevente, 
permettendo al lettore di cogliere i fili rossi che tali citazioni generano, come succede ad 
esempio nell’assimilazione tra Cherea/ Calliroe e Achille/ Patroclo. 
 
                                                 
27 Si veda Bardini 2004. 
28 Si veda Kapparis 2000. 
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  1.3  Schedature delle citazioni letterarie del Cherea e Calliroe 
 
 
I 1, 14; III 6, 3; IV 5, 9   →   Omero, Iliade  XXI 114
29
 
 
(H de\ parqe/noj ou)de\n ei)dui=a tou/twn e1rripto e)pi\ th=j koi/thj e)gkekalumme/nh, 
klai/ousa kai\ siwpw=sa. Proselqou=sa de\ h ( trofo\j th=| kli/nh|, - Te/knon- 
ei]pe, - diani/staso, pa/resti ga\r h( eu)ktaiota/th pa=sin h(mi=n h(me/ra: h( po/lij 
se numfagwgei=-. 
 
Th=j d’au)tou= lu/to gou/nata kai\ fi/lon h]tor. 
 
 
La ragazza, nulla sapendo di queste cose, si era gettata sul letto avvolta nelle coperte, 
piangendo in silenzio. La nutrice si avvicinò al letto e: “Figlia” le disse “alzati, è arrivato 
il giorno più desiderato da tutti noi: la città ti conduce alle nozze”. 
 
Le mancarono le ginocchia e il cuore. 
 
 
 
La scena si svolge a Siracusa, presso l’abitazione di Calliroe. Il consiglio degli anziani 
della città ha appena convinto Ermocrate, il padre della fanciulla e il vincitore degli 
Ateniesi a Siracusa, a dare la figlia in sposa a Cherea, giovane di nobile famiglia e 
proveniente da Atene
30. Il re siciliano, che molto aveva a cuore i desideri della sua città, 
                                                 
29 Per quanto concerne i testi omerici, in tutto il mio lavoro mi sono servita delle edizioni divulgative di 
Privitera 2004
15 per l’Odissea e di Calzecchi Onesti 1990 per l’Iliade. 
30 La figura di Ermocrate, personaggio storico che molto rilievo ha avuto nella guerra del Peloponneso, 
costituisce uno degli elementi che hanno permesso agli studiosi di identificare nel Cherea e Calliroe un 
rivestimento storico. Si veda il lavoro di Ramelli 2000: la studiosa ritiene che Caritone abbia costruito 
l’intero romanzo ripercorrendo sia i luoghi che le imprese di Ermocrate. Ermocrate è un personaggio storico, 
citato da Tucidide (libri VI- VIII), Senofonte (Hell. I 1-3) e Diodoro (libro XIII), è stato padre di una figlia, 
di cui non si conosce il nome, che è andata sposa a Dionisio I di Siracusa (interessante il fatto che i nomi 
coincidano: anche nel romanzo, Calliroe si sposa in seconde nozze con un Dionisio). I vari luoghi del Cherea 
e Calliroe richiamano da vicino le imprese di Ermocrate: dopo la vittoria su Atene, nel 412 egli promuove 
una spedizione militare in Asia, e soprattutto a Mileto, dove Alcibiade lo aveva chiamato in aiuto. Lì ha degli 
screzi con il satrapo Tissaferne; rientrato a Siracusa, muore ucciso nel 407 a.C. Anche in Caritone c’è 
l’alternanza di luoghi Siracusa- Mileto- Persia- Siracusa. La studiosa è convinta che il romanziere abbia 
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non può non acconsentire al matrimonio, nonostante Cherea provenga dalla città un tempo 
nemica di Siracusa. All’assenso di Ermocrate, la città si colora a festa, risuonano danze e 
imenei e vengono subito allestiti i preparativi per il matrimonio. Nel frattempo, Calliroe, 
che non sapeva nulla e che, anzi, era certa che il padre non avrebbe mai accettato il suo 
amore, è nelle sue stanze, disperata e sola. Arriva però la fedele nutrice a portarle la notizia 
e la fanciulla rimane sconvolta, non sapendo chi sarebbe stato suo marito e non prevedendo 
assolutamente che si trattasse di Cherea. 
Proprio per descrivere la reazione della giovane, Caritone impiega il verso omerico, che 
ricorre non solo in Iliade XXI 114, ma anche in Odissea IV 704 e XXIV 345. Si tratta di 
un’espressione divenuta quasi proverbiale, utilizzata per designare uno stato d’animo di 
cedimento di fronte ad un evento o ad una notizia improvvisa. 
In  Iliade XXI 114 si riferisce a Licaone, uno dei figli di Priamo, ucciso da Achille 
desideroso di vendicare la morte di Patroclo. Achille è infuriato con la gente troiana, e 
soprattutto con la famiglia di Priamo, per la triste sorte che è toccata al suo migliore amico 
ed è dunque deciso a massacrare tutti i Troiani che si trova dinanzi. Licaone, già una volta 
sfuggito alla sua lancia, stavolta non ha scampo: Omero, prima di descrivere il suo 
assassinio, pronuncia questa espressione, che fa comprendere la rassegnazione di Licaone e 
l’ineluttabilità del destino che gli spetta. 
In Odissea IV 704 Omero impiega il medesimo verso per indicare lo stato d’animo di 
Penelope alla notizia, fornitale da Medonte, che i pretendenti al trono di Odisseo, meditano 
di uccidere suo figlio Telemaco. Questa occorrenza è forse quella più vicina al testo di 
Caritone, in quanto in entrambi i passi è una donna (Penelope/ Calliroe) a reagire ad una 
notizia che appare come funesta
31. Inoltre, come si vedrà nelle pagine successive, l’eroina 
del romanzo viene spesso delineata sulla falsariga della moglie di Odisseo, in una sorta di 
continuazione del modello omerico. Calliroe diventa per così dire una nuova Penelope, 
condividendo con lei non solo i tratti della bellezza quasi divina, ma anche della fortezza 
d’animo, della fedeltà e della perseveranza. È perciò probabile che Caritone abbia voluto 
delineare fin dall’inizio questo rapporto imitativo, che nel corso dell’opera emergerà in 
maniera più nitida. 
In Odissea XXIV 345, Laerte incontra il figlio Odisseo, tornato finalmente ad Itaca, e, di 
fronte al segno della ferita inferta dal cinghiale ad Odisseo, non può più dubitare della sua 
                                                                                                                                                    
avuto in mente le imprese di Ermocrate, quali soprattutto sono raccontate in Tucidide; non estranei alla 
cultura dell’autore devono essere stati anche Erodoto, Filisto, Senofonte e Diodoro. Per la matrice storica di 
quest’opera si veda anche Luginbill 2000. 
31 Renata Roncali è certa di questo: nel suo commento infatti ravvede un parallelo netto tra questi due passi, 
che hanno entrambi come protagonista una donna, disperata per l’incertezza di quanto le sta per accadere. 
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identità, ma si lascia andare ad una reazione di incredulità e immensa gioia, espressa di 
nuovo con l’espressione classica. 
Il passo I 1, 14 del Cherea e Calliroe non è l’unico dell’opera che presenta questa sentenza 
omerica: Caritone infatti la impiega anche in III 6, 3 e IV 5, 9, con la medesima funzione 
esornativa che svolge nel I libro. 
In III 6, 3 Cherea giunge insieme a Policarmo e agli altri compagni nei pressi dei 
possedimenti di Dionisio, dopo che il vento favorevole ha spinto là la loro trireme, secondo 
un chiaro progetto degli dei. Cherea e Policarmo stanno cercando Calliroe, dopo aver avuto 
la notizia che era stata venduta come schiava in Asia. Mentre camminano, si imbattono nel 
tempio di Afrodite e, una volta entrati, rimangono esterrefatti perchè vedono, accanto 
all’altare della dea, un’immagine in oro di Calliroe. Cherea sviene, colpito dalla visione 
inaspettata e incredibile della sua amata: è a proposito di tale svenimento che viene inserita 
l’espressione omerica. Essa, come nei casi precedenti, ha la funzione di comunicare al 
lettore la reazione del giovane e di delinearne lo stato d’animo, secondo uno schema che si 
rivela topico. 
Lo stesso avviene in IV 5, 9, quando Dionisio, durante un banchetto con i cittadini più 
illustri della sua città, riceve, insieme a numerosi doni di riconoscenza, una lettera da 
Biante, stratego di Priene. Tolti i sigilli, egli capisce che si tratta di uno scritto di Cherea 
per Calliroe. Lo sbalordimento e lo stupore sono così forti che Dionisio sviene, cadendo a 
terra e suscitando profonda commozione tra i convitati. La reazione di Dionisio è, sebbene 
topica, commisurata alla notizia che riceve: non può credere che Cherea sia ancora vivo e è 
risoluto a evitare che la moglie Calliroe lo venga a sapere. Il passo continua con i sospetti 
di Dionisio: egli teme che la lettera sia un pretesto di Mitridate per riuscire ad abbindolare 
la bella Calliroe, facendo nascere in lei la speranza di poter riabbracciare Cherea vivo. 
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I 4, 3   →   Menandro, fr. 542 K.- T.  
 
 
« Ka)moi /» fhsin « ui(o\j h]n, w] Xaire/a, so\j h(likiw/thj, pa/nu se qauma/zwn kai\ 
filw=n, o3te e1zh. Teleuth/santoj de\ au)tou= se\ ui(o\n e)mautou= nomi/zw, kai\ ga/r 
 
ei] koino\n a)gaqo\n pa/shj Sikeli/aj eu)tuxw=n » 
 
 
Disse. “Anch’io, Cherea, avevo un figlio della tua età che ti ammirava molto e ti voleva 
bene, quando viveva. Ora che lui è morto, ti considero come figlio mio: 
 
tu sei bene comune di tutta la Sicilia, con la tua buona sorte! 
 
 
 
La scena si svolge a Siracusa. Cherea è avvicinato da un delatore, mandato dal tiranno di 
Agrigento che intendeva conquistare Calliroe e togliere di scena Cherea
32. Questi ha il 
compito di convincere il giovane che la moglie lo tradisce; così, dopo aver corteggiato una 
delle ancelle della casa e aver in questo modo ottenuto la sua collaborazione, il parassita 
riesce a portare in disparte Cherea per confidargli ciò che sa della moglie
33. Egli inizia la 
sua confessione lodando in ogni modo il giovane e, in un crescendo di pathos, riesce ad 
accaparrarsi la sua fiducia. Il parassita lo considera come un figlio, dopo che il suo figlio 
naturale, che molto lo ammirava, è morto. Cherea viene considerato, a detta dello 
sconosciuto, come un koino\n a)gaqo\n pa/shj Sikeli/aj: l’espressione richiama da 
vicino Menandro, che, in una commedia sconosciuta e frammentaria, scrive koino\n 
a)gaqo\n e)sti tou=to, xrhsto\j eu)tuxw=n.  
Si tratta del frammento 542 K.- T., riportato da Stobeo, ecl. IV 1, 23. Il significato è il 
medesimo: la buona sorte è garante di felicità e permette all’individuo di essere un bene, 
ovvero una risorsa utile per la collettività. Cherea, che senza dubbio è un giovane fortunato 
e di buona famiglia, è adatto ad una simile affermazione, anche se nel caso in questione 
                                                 
32 Per una contestualizzazione maggiormente precisa dell’episodio, si veda il commento alla citazione 
successiva, pagg. 23- 25. 
33 Si tratta di un espediente tipico della commedia, non solo greca (Menandro), ma anche latina (Terenzio). 
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questa verità si configura come una lusinga utile allo svolgimento della trama e ben si 
inserisce nel genere romanzesco.  
Ma in che senso Cherea è un koino\n a)gaqo\n ? Il parassita lo considera tale perchè grazie 
alla sua condizione famigliare e al contesto in cui è nato e cresciuto egli appare eu)tuxw=n. 
Di primo acchito ciò risponde al vero, ma per il lettore attento questa affermazione suona 
un po’ comica: la trama tradizionale del genere infatti impone che l’eroe protagonista cada 
ripetutamente in miseria e sia costretto ad affrontare gli innumerevoli ostacoli posti dalla 
Tyche. La condizione di eu)tuxi/a perciò scomparirà, almeno per lo svolgimento delle 
vicende, per poi riaffiorare nel finale del romanzo. E proprio nelle parti conclusive Cherea 
darà prova del suo valore “naturale” in varie occasioni, come quando capeggerà l’esercito 
egiziano e riuscirà a sconfiggere i Persiani, riconquistando Calliroe (libri VII e VIII).  
La citazione di Menandro non è casuale e non va considerata un’eccezione: l’intero 
romanzo richiama il commediografo, non solo per le riprese dirette, ma anche per i 
numerosi echi che si leggono tra le pagine. Innanzitutto, i personaggi del Cherea e 
Calliroe, al pari di quelli della Ne/a, vengono giudicati in base alla loro disposizione 
d’animo, così che la Tyche viene in un qualche modo diretta dai comportamenti umani: un 
esempio interessante si riscontra nell’episodio in cui Cherea, accecato dalla gelosia, sferra 
un calcio a Calliroe, che cade a terra come morta. Il giovane è sottoposto a giudizio e, 
durante il processo, si autoaccusa, mostrando la sua natura sostanzialmente buona; è per 
questo che viene salvato dal suocero Ermocrate e, seppur contro la sua volontà, lasciato 
impunito. La stessa situazione si riscontra in varie commedie menandree, come il 
Periciromene, dove Polemone taglia per gelosia la chioma a Glicera, ma, in virtù del suo 
essere sinceramente pentito, viene perdonato prima dal suocero, poi dalla fanciulla
34.  
Nel corso del romanzo, si riscontrano varie e più o meno minute occorrenze menandree, 
che talora si configurano come vere e proprie citazioni dirette, talora come semplici 
richiami alla situazione generale della commedia. Ciò ben si spiega con il genere stesso del 
romanzo, che, proprio per la sua struttura intrinseca, si presenta come una storia d’amore 
intralciata da una moltitudine di eventi e peripezie, che, alla fine, si sciolgono per far 
trionfare l’happy end: le commedie, specialmente quelle della Ne/a, hanno la medesima 
struttura e perciò è assolutamente plausibile che Caritone, come gli altri romanzieri, abbia 
preso spunto da esse
35. 
                                                 
34 Per uno studio più approfondito di questo aspetto del romanzo, condiviso in primis dalla commedia 
menandrea, si veda Borgogno 1971. 
35 Per gli echi della Commedia Nuova presenti in Caritone, si veda, oltre allo studio di Borgogno, anche 
Mason 2002. 
  22  
I 4, 6 (V 2, 4)  →   Omero, Iliade  XVIII 22 - 24 
 
 
« Gi/nwske toi/nun moixeuome/nhn sou th\n gunai=ka, kai\ i3na tou/tw| pisteu/sh|j, 
e3toimoj e)p’ au)tofw/rw| to\n moixo\n deiknu/ein ». 
 
3Wj fa/to: to\n d’ a3xeoj nefe/lh e)ka/luye me/laina, 
)Amfote/rh|si de\ xersi\n e(lw\n ko/nin ai)qalo/essan 
Xeu/ato ka\k kefalh=j, xari/en d’h1\|sxune pro/swpon. 
 
 
« Sappi dunque che tua moglie si lascia sedurre, perchè tu creda, sono pronto a mostrarti 
l’adultero in fragrante » 
 
Così disse. Una nuvola nera di dolore lo avvolse,  
con entrambe le mani prendendo la cenere bruciata dal fuoco 
se la lasciò cadere giù dalla testa e deturpava il bel volto. 
 
 
 
Il tiranno di Agrigento, uno dei pretendenti di Calliroe, è profondamente contrariato 
dall’assenso di Ermocrate al matrimonio tra la figlia e Cherea. Perciò, macchina per fare in 
modo che l’unione tra i due giovani innamorati naufraghi velocemente. Dopo un primo 
tentativo, assolda un delatore che ha il compito di convincere Cherea dell’infedeltà della 
moglie: questi, avvicinandolo, gli confida di essere in possesso di prove e di avere dunque 
la certezza di quanto dice
36. Cherea rimane colpito dalle parole del parassita perchè già in 
precedenza qualcuno gli aveva fatto sospettare il tradimento
37. Udite le sue parole, Cherea 
si immerge in un profondo dolore, rimanendo come senza parole e non sapendo in che 
modo reagire.  
                                                 
36 Cfr. commento alla citazione precedente, pagg. 21- 22. 
37 Il tradimento presunto costituisce uno dei topoi del romanzo d’amore ellenistico. Esso è funzionale allo 
sviluppo dell’azione e all’intreccio degli eventi, in quanto origina una serie infinita di equivochi. Anche in 
Achille Tazio svolge una funzione importante: quando Clitofonte accetta di unirsi a Melite, Leucippe, che, 
contrariamente a quanto sembrava chiaro, non era morta, scrive una lettera carica di risentimento al giovane, 
che è la causa di nuove sventure. In questo caso, si tratta di un tradimento inconsapevole, che tuttavia non 
perde la sua forza di generare intrighi e peripezie (V 18, 2 e sgg.). 
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Proprio per esprimere la carica di sofferenza e di delusione del giovane, Caritone inserisce 
una citazione tratta da Iliade XVIII 22- 24. In Omero, i versi sono riferiti ad Achille, nel 
momento in cui egli riceve la notizia della morte di Patroclo per mano di Ettore. La morte 
dell’amico dell’eroe acheo è assimilata, per gravità, al tradimento di Calliroe. Il senso di 
perdita e di abbandono provato da Achille nell’Iliade, con tutta la sua carica di gravitas, è 
paragonato al senso di inadeguatezza e di delusione provato da Cherea per un fatto 
transitorio, che poi nel romanzo si dimostrerà come falso e frutto di macchinazioni.  
Questa citazione omerica ha una funzione fortemente intertestuale, in quanto istituisce un 
rapporto dialogante tra le due vicende: Achille e Patroclo corrispondono ai protagonisti del 
romanzo, così che si verifica un abbassamento del tono di gravitas del poema epico e, 
contemporaneamente, un innalzamento di quello del romanzo
38.  
Tutto ciò rientra perfettamente nella logica del romanzo di Caritone: egli infatti si dimostra 
un autore attento e scrupoloso, che, per quanto non abbia le ambizioni letterarie di Achille 
Tazio o di Eliodoro, ha un ben preciso progetto narrativo ed è in grado di far dialogare la 
sua opera con i grandi del passato, confermando che, fin dall’inizio della sua storia, il 
romanzo d’amore ellenistico costituisce un genere aperto e dotato di una grande carica 
intertestuale e metaletteraria
39. 
L’emistichio finale del verso 23 e l’intero verso 24 ricorrono anche in V 2, 4. Cherea è 
giunto insieme a Mitridate e a Policarmo dal Re persiano, che ha il compito di dirimere una 
contesa tra il signore della Caria e Dionisio riguardo a Calliroe. Mitridate, segretamente 
innamorato della giovane, aveva infatti fatto recapitare a Dionisio una lettera scritta da 
Cherea per la moglie e da questi è ora accusato di tramare contro le sue nuove nozze. Il Re 
di Persia è giudice di questa contesa: convocate le due parti in causa, celebrerà il processo. 
Calliroe è giunta in città insieme a Dionisio, ma entrambi non sanno che anche Cherea 
sarebbe stato lì. Il giovane siracusano invece ne è ben consapevole, ma, per una strategia 
difensiva di Mitridate, a cui è legato da un debito di profonda riconoscenza per averlo 
salvato dalla morte in Caria, è costretto a rimandare l’incontro con la moglie e a fare la sua 
comparsa solo durante il processo, quasi come un deus ex machina. Questo è per lui 
motivo di profondo turbamento così che, chiuso nella sua stanza e consolato 
                                                 
38 Vd. Fusillo 1990: lo studioso riflette a lungo sul rapporto che Caritone instaura tra la coppia Achille/ 
Patroclo e la coppia Cherea/ Calliroe. Non si tratta dell’unico passo del Cherea e Calliroe in cui emerge la 
definizione di tale rapporto: cfr. anche II 9, 6; IV 1, 3; V 2, 4. 
39 Morales 2003 ritiene che Caritone impieghi il modello del rapporto tra Achille e Patroclo per delineare un 
contesto omoerotico, non estraneo al genere romanzesco. Morales dimostra che la relazione tra Achille e 
Patroclo ha senza ombra di dubbio caratteristiche erotiche: egli, ripercorrendo in un excursus gli autori che ne 
trattano, ferma la sua attenzione su Caritone, che prende i due eroi omerici a modello per i suoi protagonisti e 
li inserisce in un contesto che è inequivocabilmente amoroso.  
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dall’inseparabile amico Policarmo, si dispera, piangendo la triste sorte che gli impedisce 
ancora di abbracciare Calliroe, seppur la abbia vicina.  
Per esprimere tale situazione di sofferenza, Caritone impiega nuovamente l’espressione 
iliadica, là riferita alla reazione di Achille alla notizia della morte di Patroclo. Il distico 
omerico risulta citato a proposito: Cherea percepisce l’allontanamento forzato da Calliroe 
come una sorta di lutto, senza rendersi conto che la situazione è rimediabile e senza 
riuscire a godere dell’idea dell’incontro, che dopo poco, almeno in teoria, li avrebbe 
coinvolti.  
Come in I, 4, 6, il giovane assume qui le vesti di Achille, mentre la moglie quelle di 
Patroclo: si rinnova, perciò, il dialogo con Omero, che molto spazio avrà poi ancora nel 
resto del romanzo. Cherea incarna qui la parte dell’eroe acheo, con cui condivide la 
sofferenza per l’allontanamento forzato dall’oggetto amato. Se poi Cherea sia davvero un 
nuovo Achille è discussione qui sterile: certamente, Caritone abbassa la gravitas epica per 
riuscire a modellare l’episodio romanzesco sulla scia di quello omerico, rispondendo in tal 
modo alle esigenze di narratività proprie del genere e, contemporaneamente, instillando nel 
lettore una tensione carica di pathos che perdurerà per tutta l’opera. È interessante notare 
anche che è sempre Cherea il referente del distico omerico così che i due luoghi 
romanzeschi sono caratterizzati da un velo di dolore e di tristezza quasi luttuosa, che ben si 
adattano al contesto omerico.  
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I 7, 1   →   Plutarco, Vita di Cesare 32, 8; Vita di Pompeo 60, 4; Menandro, 
fr. 59, 4 K.- T.
 
 
  )Alla\ e)gw\ kinduneu/w maxo/menoj th|= qala/ssh| kai\ tou\j zw=ntaj a)poktei/nwn  
e3neka lhmma/twn mikrw=n, e)co\n plouth=sai para\ mia=j nekra=j;  
 
)Anerri/fqw ku/boj: 
 
ou)k a)fh/sw to\ ke/rdoj. 
 
 
Io corro rischi combattendo sul mare, e uccidendo i vivi per piccoli profitti, mentre potrei 
arricchirmi grazie a una sola morta! 
 
Si getti il dado; 
 
non mi lascerò scappare questo guadagno! 
 
 
 
Calliroe è (apparentemente) morta, uccisa da un colpo di Cherea, infiammato di gelosia. Si 
è appena celebrato il processo: per i giudici Cherea è innocente, ma lo stesso giovane non 
accetta la sentenza ed è deciso ad accompagnare la moglie nel regno dei morti. Viene però 
convinto dall’amico Policarmo a partecipare alle esequie e a rendere i dovuti onori funebri 
a Calliroe
40. Il rito avviene sulla riva del mare, sontuoso come si addice ad una giovane di 
ricca famiglia. Ad esso partecipa anche Terone, un furfante dedito ai furti: egli, vedendo la 
quantità di oro e di beni preziosi posti nella bara in onore di Calliroe, ritiene di dover 
provvedere a rubarli, trattandosi di un’operazione rapida e soprattutto senza rischi. Terone 
                                                 
40 Mi pare che si possa istituire un parallelo tra questo passo di Caritone e Achille Tazio VII 7, 1 e sgg., in cui 
Clitofonte si autoaccusa dell’uccisione di Leucippe per poterla raggiungere nel regno dei morti. Anche in 
questo caso interviene l’amico, Clinia, a salvare la situazione, proprio come in Caritone Policarmo. Va 
sottolineato che l’intervento dell’amico, volto a salvare il protagonista dalla morte, è topico e ha un forte 
debito, oltre che con il modello omerico Achille/ Patroclo, anche con Menandro: a questo proposito, si pensi 
al Misoumenos, in cui Geta (servo/ amico) interviene più volte a distogliere dal suicidio il padrone Trasonide, 
disperato perchè il suo amore per Cratea non è ricambiato. 
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considera infatti che sarebbe proprio insensato affrontare pericoli per le sue scorribande in 
mare e non approfittare di una morta!  
È proprio in relazione a questa sua scelta di agire che Caritone impiega la famosa sentenza   
)Anerri/fqw ku/boj: si tratta della medesima espressione pronunciata da Cesare al 
passaggio del Rubicone, pare in greco, contrariamente all’opinione comune. Essa ricorre in 
Plutarco, Vita di Cesare 32, 8 e Vita di Pompeo 60, 4, riferita al condottiero romano, 
mentre è tramandata da Svetonio nella più famosa forma latina alea iacta est (o esto). 
Il significato è chiaro: per Terone si tratta di un’esortazione ad agire e a non lasciarsi 
sfuggire un’occasione importante di guadagno; mediante questa espressione, Cesare invece 
constata quanto ha compiuto, sottolineando un certo elemento di ineluttabilità e di felice 
irrimediabilità. 
La sentenza è conosciuta anche per Menandro, che, in un frammento tramandato da 
Ateneo, la impiega relativamente ad una situazione a rischio, ovvero un matrimonio che 
non deve essere celebrato. In Ateneo XIII 559 d-e infatti si legge:  
 
  ou) gamei=j, a1n nou=n e1xhij, 
tou=ton katalipw\n to\n bi/on. gega/mhka ga\r 
au)to\j: dia\ tou=to soi parainw= mh\ gamei=n. 
dedogme/non o\ pra=gm’: a)nerri/fqw ku/boj. 
pe/raine, swqei/hj de/. nu=n a)lhqino\n 
ei)j pe/lagoj au(to\n e)mbalei=j ga\r pragma/twn, 
ou) Libuko\n ou)d’ Ai)gai=on  
ou[ tw=n tria/kont’ ou)k a)po/llutai tri/a 
ploia/ria: gh/maj d’ ou)de\ ei[j seswsq’ o3lwj. 
 
  Ah, ma tu non ti sposi, se sei sano di mente, 
lasciando questo genere di vita! Sai, sono ammogliato 
anch’io, e per questo ti esorto a non sposarti! 
La cosa è decisa: il dado è tratto. 
E allora procedi, e che la sorte ti aiuti: in un autentico 
pelago di disgrazie sei ora sul punto di lanciarti: 
non nel mare di Lidia, nell’Egeo o nel mar di Tracia, 
dove almeno si sono salvate tre di trenta navi: 
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ma di chi si è sposato, neanche uno s’è salvato!
41
 
Si tratta di un frammento dell’Arrefora o de La suonatrice di flauto, in cui emerge il 
motivo del matrimonio- naufragio
42. Il matrimonio è considerato una sciagura a cui a 
posteriori non si può rimediare, talmente crudele che nessun uomo sposato si è mai potuto 
salvare. Il testo presenta una sorta di dialogo tra un uomo che ha già preso moglie e un 
giovane in procinto di sposarsi: il primo cerca in ogni modo di distogliere l’amico dalla sua 
decisione e gli mostra apertamente il suo pentimento per la scelta che in passato ha 
compiuto. Il volersi sposare viene equiparato ad una condizione di pazzia. Anche 
Menandro, proprio come Cesare, conferisce alla sentenza  )Anerri/fqw ku/boj un 
carattere di irrimediabilità, come a dire che ormai non c’è rimedio.  
Il contesto di Caritone differisce di molto rispetto a quelli di Plutarco e di Ateneo 
(Menandro). Caritone riferisce l’espressione  ad un’azione eticamente negativa, che nulla 
ha in comune né con l’impresa compiuta da Cesare al Rubicone né con le tristi 
considerazioni matrimoniali del personaggio di Menandro. A differenza di quanto avviene 
in altri luoghi caritonei, qui la citazione non svolge alcuna funzione particolare, ma 
acquista i tratti della sententia utile a rafforzare un pensiero o una decisione già presa. 
 
                                                 
41 Il testo greco è tratto da Kassel- Austin 1998, vol. VI 2, pag. 75, frammento 64. La traduzione italiana è 
invece tratta da Canfora 2001, vol. III, pagg. 1409- 10. 
42 In Ateneo, tutta questa sezione è dedicata ad illustrare i difetti del matrimonio e la sua carica negativa. Nei 
frammenti a questo appena precedenti è stato affrontato il tema del matrimonio- morte. Queste idee sono 
notoriamente convenzionali nella commedia greca. 
  28  
II 3, 7   →   Omero, Odissea XVII 485; 487 
 
 
Su\ tau/thn le/geij a)rgurw/nhton; Daikai/wj ou]n ou)/x eu[rej to\n pipra/skonta. 
Ou)k h1kousaj ou)de\  (Omh/rou dida/skontoj h(ma=j 
 
Kai\ te qeoi\ cei/noisin e)oiko/tej a)lladapoi=sin 
)Anqrw/pwn u3brin te kai\ eu)nomi/hn e)forw=si; 
 
 
Tu dici che questa è la schiava comprata con un talento d’argento? Ma a ragione non hai 
trovato più il venditore. E non hai neppure sentito Omero che ci insegna: 
 
E gli dei, simili a gente straniera di altri paesi, 
osservano l’insolenza e il senso di giustizia degli uomini? 
 
 
 
Leona, il servitore di Dioniso, ha acquistato una giovane e bellissima fanciulla, Calliroe, 
come schiava, per un solo talento d’argento, e si propone di convincere il padrone, 
addolorato per la morte della moglie, a farle visita: è infatti convinto che Calliroe, grazie 
alla sua bellezza, sia in grado di alleviare la sua disperazione
43. Dionisio accetta e, insieme 
a Leona, si reca nei possedimenti terrieri, dove la fanciulla è custodita.  
Nel frattempo, Calliroe è entrata nel tempio di Afrodite e, in posizione eretta ( e(stw=sa),  
proprio come una statua, sta pregando la dea
44. 
Anche Dionisio e Leona giungono al tempio della dea: non appena Dionisio fa il suo 
ingresso, incrocia lo sguardo di Calliroe e ne rimane come abbagliato dalla bellezza tanto 
                                                 
43 Anche in questo passo mi pare di ravvedere una somiglianza con un loco tazianeo: anche nel Leucippe e 
Clitofonte, infatti, il servo Sostene acquista dai predoni una fanciulla bellissima, Lacena/ Leucippe, per il suo 
padrone Tersandro (VI 3, 3). L’intreccio dell’episodio non è perfettamente coincidente, ma la presenza di 
elementi simili dimostra ancora una volta che il romanzo greco è costruito tradizionalmente, a partire da un 
canovaccio convenzionale, da cui poi si snodano le varie vicende. 
44 La scelta del participio e(stw=sa appare appropriata al contesto, dato che poco dopo Dionisio crederà di 
imbattersi non nella schiava Calliroe, ma in Afrodite stessa. Questa considerazione permette una riflessione 
sulla lingua del romanzo: sebbene sia vero che Caritone utilizzi un registro medio e che linguisticamente non 
mostri grandi ambizioni letterarie, è ugualmente evidente che possiede una coscienza linguistica notevole e 
una predisposizione artistica che dà vita a sottili giochi linguistici e a relazioni semantiche interessanti, che 
solo il lettore colto o impegnato può cogliere. 
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da credere che si tratti non della schiava, bensì della dea stessa. Il fedele servitore gli 
spiega subito che non si è verificata un’epifania di Afrodite, ma egli non vuole crederci e, 
anzi, lo rimprovera di non aver capito da subito la questione e di essersi fatto ingannare 
dalle apparenze.  
Per avvalorare la sua tesi, Dionisio cita Omero, utilizzando la sua indiscussa autorevolezza 
per conferire maggiore forza al rimprovero a Leona. In Odissea XVII, i versi 485 e 487 
sono pronunciati da uno dei pretendenti al trono di Odisseo, che, rivolgendosi ad Antinoo, 
lo invita a non maltrattare lo straniero appena giunto a palazzo. Infatti, gli dei sono 
multiformi e hanno la capacità di mutare il loro aspetto, assumendo perfino sembianze 
umane: perciò, dietro al mendicante, potrebbe celarsi un dio, giunto ad Itaca per saggiare il 
comportamento degli uomini.  
Nel Cherea e Calliroe, invece, Dionisio non ha dubbi che la fanciulla in preghiera nel 
tempio sia la dea Afrodite in persona e utilizza i versi dell’Odissea per dimostrare a Leona 
il suo errore e la superficialità che ha mostrato quando ha comprato la schiava senza 
accorgersi di nulla. D’altro canto, non stupisce che Calliroe venga paragonata (o, come 
succede qui, scambiata) alla dea Afrodite: è convenzionale del genere romanzesco che 
l’eroina sia di una bellezza così sfolgorante da essere considerata divina. L’assimilazione 
con la dea ricorre anche in altri luoghi dell’opera
45 ed è sempre funzionale a porre in luce 
la straordinarietà della protagonista, così che ella e il suo innamorato si configurano come 
una coppia meravigliosa, superiore alla gente comune. 
La citazione omerica, appropriata al contesto, è stata introdotta da Caritone con l’intento di 
impreziosire la narrazione, alzandone il tono; essa tuttavia non è fondamentale per lo 
sviluppo della vicenda, in quanto il messaggio di Dionisio appare già abbastanza chiaro di 
per sé. 
 
 
 
                                                 
45 Si veda il commento alla citazione omerica di IV 7, 5 alle pagg. 44- 45. 
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II 9, 6   →   Omero, Iliade XXIII 66- 67 
 
 
Tau=ta logizome/nh| di’ o3lhj nukto\j u3pnoj e)ph=lqe pro\j o)li/gon. )Epe/sth de\ 
au)th|= ei)kw\n Xaire/ou pa/nta au)tw|= o(moi/a, 
 
Me/geqo\j te kai\ o1mmata ka/l’ e)i+kui=a, 
Kai\ fwnh\n, kai\ toi=a peri\ xroi+\ ei3mata « e3sto ». 
 
 
Immersa per tutta la notte in questi pensieri, giunse per breve tempo il sonno. Le apparve 
l’immagine di Cherea, in tutto simile a lui,  
 
simile a lui per grandezza e per i begli occhi, 
e per la voce e le vesti che portava sul corpo. 
 
 
 
Calliroe si trova presso Dionisio, che l’ha accolta nella sua casa e desidera fortemente 
sposarla. La fanciulla si accorge di essere incinta di Cherea ed è dilaniata dal dubbio: non 
sa che cosa fare, se sia il caso di far nascere il bambino oppure se, al contrario, sia più 
saggio abortirlo. Da un lato, il nascituro potrebbe essere in tutto simile al padre, potrebbe 
nascere maschio e, una volta cresciuto, muovere alla ricerca del genitore e, trovatolo, 
tornare a salvare anche lei; dall’altro, sarebbe costretto a crescere con un padre non suo, 
Dionisio, o verrebbe considerato come il figlio di una schiava.  
Calliroe non riesce ad addormentarsi tranquilla e per tutta la notte è tormentata da questi 
opposti pensieri. Ad un tratto, però, Cherea le appare in sogno
46, in modo così nitido da 
assomigliargli in tutto, e le affida il figlio che porta in grembo; Calliroe decide dunque di 
tenere con sè il bambino e di non abortire.  
                                                 
46 Il sogno è uno dei motivi topici del romanzo greco, presente in ognuno di essi. Può preannunciare una 
sciagura (come, ad esempio, accade più volte ai protagonisti del Leucippe e Clitofonte), avendo talora il 
compito di lenire il dolore da essa generato; può essere talmente simile alla realtà da essere scambiato con 
essa; può fornire soluzioni ad un dilemma (come accade in questo passo di Caritone). Talora sorge 
contemporaneamente in personaggi diversi, così da guidare- o sviare- le loro azioni contemporaneamente. 
Ovviamente, a seconda del sogno, saranno il risveglio e lo sviluppo narrativo. 
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Caritone descrive l’apparizione di Cherea mediante il famoso distico iliadico, tratto dal 
XXIII libro
47. In Omero si tratta dei versi con cui Patroclo appare in sogno ad Achille, in 
tutto simile a come era da vivo, chiedendogli di seppellirlo velocemente così che possa 
varcare le porte dell’Ade (eu3deij, au)ta\r e)mei=o lelasme/noj e1pleu,  )Axilleu=. / ou) 
me\n meu Zw/ontoj a)kh/deij, a)lla\ qano/ntoj: / qa/pte me o3tti ta/xista, pu/laj  
)Ai+/dao perh/sw, vv. 69- 71.). Patroclo rimprovera l’amico di essersi dimenticato di lui e 
gli rammenta il loro speciale rapporto, di come fossero cresciuti insieme e di quanto 
fossero stati legati nella vita. Patroclo desidera essere sepolto nella medesima cassa nella 
quale verrà seppellito Achille, cui confida che morirà, proprio come lui, sotto le mura dei 
Teucri opulenti (kai\ de\ soi\ au)tw|= moi=ra, qeoi=j e)piei/kel’  )Axilleu=, / tei/xei u3po 
Trw/wn eu)hfene/wn a)pole/sqai. / a1llo de/ toi e)re/w kai\ e )fh7somai, ai1 ke 
pi/qhai: / mh\ e)ma\ sw=n a)pa/neuqe tiqh/menai o)ste/’,  )Axilleu=, / a)ll’o(mou=, vv. 80- 
84; w3j de\ kai\ o)ste/a vw=i+n o(mh\ soro\j a)mfikalu/ptoi / xru/seoj a)mfiforeu/j, 
to/n toi po/re po7tnia mh/thr, vv. 91- 92).  
In Caritone, a Calliroe appare in sogno l’amato Cherea, che viene descritto, proprio come 
Patroclo, esattamente com’era quando era in vita. L’impiego del verso iliadico per 
presentare la figura di Cherea ripropone dunque l’assimilazione tra la coppia Achille/ 
Patroclo e Calliroe/ Cherea, che già aveva iniziato a delinearsi in I 4, 6.  In questa 
occorrenza e diversamente dal passo precedente è Cherea ad assumere le vesti di Patroclo: 
ciò sta a dimostrare come il modello della coppia epica venga adattato dall’autore in base 
alle sue esigenze narrative, senza tuttavia stravolgerne la caratterizzazione originaria. In 
questo modo, Patroclo viene interpretato dal personaggio lontano e perduto, mentre Achille 
da quello che soffre per il distacco e la lontananza, in pieno accordo con il ruolo che essi 
svolgono in Omero. 
È lecito credere che, al di là della funzione intertestuale che questa assimilazione comporta 
e origina, Caritone stia sviluppando un progetto narrativo che coscientemente tratta tale 
parallelo, con il fine di richiamare alla memoria una coppia molto conosciuta, si potrebbe 
dire epica, per conferire grandezza e fama ai suoi Cherea e Calliroe. 
 
                                                 
47 Il verso 66 è citato in modo solo apparentemente incompleto: il pa/nt’ au)tw|=  di Iliade XXIII 66 si ricava 
in Caritone dalla riga precedente, dove compare pa/nta au)tw|=. Al verso 67, e3sto è un’integrazione corretta 
di D’Orville. 
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III 4, 4   →   Omero, Iliade X 540 e Odissea XVI 11
 
 
« Ou1pw pa=n ei1rhto e1poj »  
 
kai\ h1dh mesto\n h]n to\ qea/tron. 
 
 
Ancora non aveva detto tutto 
 
ed era già pieno il teatro. 
 
 
 
A Siracusa si sparge la notizia che il corpo di Calliroe, pronto per la sepoltura, è stato 
trafugato dalla spiaggia, su cui il giorno precedente erano stati celebrati i primi riti e onori 
funebri per la giovane fanciulla. Ermocrate, insieme alla moglie e ad una gran folla, giunge 
sulla spiaggia e, dopo aver verificato l’accaduto, decide di istituire un’inchiesta legale, che 
forse si servirà anche dei giudici. La decisione di Ermocrate viene accettata all’unanimità 
tanto che, non appena egli la svela, il teatro dell’assemblea si è già riempito.  
Per esprimere l’effetto che le parole dello stratego siracusano hanno sortito sulla folla, 
Caritone impiega un emistichio omerico, che ricorre sia nell’Iliade che nell’Odissea. 
In  Iliade X 540 l’espressione Ou1pw pa=n ei1rhto e1poj si riferisce a Nestore, che, 
sentendo forte un galoppo di cavalli, prevede l’arrivo del valoroso Odisseo, a cui domanda 
come sia riuscito ad impossessarsi di essi e in che modo abbia potuto circoscrivere i 
Troiani. 
In  Odissea XVI 11 l’espressione si riferisce invece ad Odisseo, che, ospite presso il 
porcaro Eumeo, sente dei passi avvicinarsi e capisce che si tratta di un ospite conosciuto, 
dato che i cani non abbaiano; si tratterà di Telemaco, suo figlio, che lo riconoscerà. 
Caritone conferisce a questo emistichio omerico un carattere di formularità, nel consueto 
tentativo di far parlare il romanzo con le grandi opere del passato. 
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III 5, 6   →   Omero, Iliade XXII 82- 83
 
 
Tau=ta le/gousa perie/rrhce to\ sth=qoj kai\ protei/nousa ta\j qhla\j « Te/knon 
» fhsi/,  
 
Ta/d’ ai1deo kai\ m’e)le/hson 
« Au)th/n, ei1 pote/ toi laqikhde/a mazo\n e)pe/skon ». 
 
 
Detto ciò, si lacerò il petto ed esponendo i seni: Figlio disse: 
 
rispettali, e abbi pietà di me, 
« se un tempo ti ho dato il seno che fa dimenticare gli affanni ». 
 
 
 
Cherea è pronto a salpare, insieme ai migliori tra i giovani di Siracusa, alla ricerca di 
Calliroe. Il giorno stabilito per la partenza della nave, si raduna al porto una gran folla per 
salutare e incoraggiare i marinai.  
Tra la gente ci sono anche i genitori di Cherea, che, uno dopo l’altro, gli rivolgono parole 
cariche di tristezza, cercando di convincerlo a non salpare. Per primo parla il vecchio 
padre: egli supplica il figlio di rimandare la partenza, essendo lui già vecchio e in procinto 
di morire. La sua supplica è piena di dolcezza, in essa si ravvede la sofferenza di un uomo 
vicino alla morte, consapevole che non avrebbe mai più rivisto suo figlio, e che perciò 
cerca di lenire e accorciare la distanza che li separa. Successivamente è la volta della 
madre di Cherea: ella gli chiede di non lasciarla a Siracusa, ma di caricarla sulla trireme 
come fosse un carico leggero e, in caso diventasse pesante o insostenibile, di buttarla in 
mare. Dopodichè ella, citando le parole della madre di Ettore, gli mostra i seni e lo invita a 
ricordarsi di quando lo nutriva da bambino e con la sua presenza poneva fine a numerosi 
suoi affanni. 
Le parole della madre di Cherea, tratte da Iliade XXII 82- 83, permettono di istituire un 
ulteriore parallelo tra la vicenda del romanzo e quella dell’epica. In questo caso, l’episodio 
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famigliare ricorda inevitabilmente la scena omerica, in cui Priamo e sua moglie cercano in 
ogni modo di convincere Ettore a non scendere in battaglia contro Achille.  
In Iliade XXII 82- 83 Priamo supplica il figlio di rinunciare allo scontro e, in un crescendo 
di pathos, passa in rassegna i figli che Achille gli ha ucciso o deturpato; inoltre, pone 
l’accento sulla sua misera condizione di padre, vecchio ma ancora dotato di senno, 
destinato, per la crudeltà del destino, a perdere tutti i suoi figli, a vedere le figlie diventare 
schiave dello straniero e tutti i suoi beni distrutti. La madre invece supplica Ettore, 
mostrandogli i seni che l’hanno nutrito e consolato in passato e gli rammenta che, se fosse 
morto combattendo contro Achille, non avrebbe potuto trovare degna sepoltura; dunque 
lei, così come sua moglie Andromaca, non avrebbe avuto una tomba su cui piangere. 
Il prestito omerico permette di porre in luce un aspetto interessante della vicenda, ovvero la 
figura dei genitori, e in particolare della madre. Si tratta di un aspetto interessante che nel 
romanzo fa da sottosfondo al susseguirsi delle vicende: i genitori degli eroi sono 
generalmente menzionati in occasione di una decisione dei protagonisti o, più spesso, in 
seguito alla scoperta di una loro azione. In questo passo caritoneo essi fanno leva sulla loro 
vecchiezza per cercare di distogliere il figlio dal suo proposito di salpare alla ricerca di 
Calliroe. Pronunciano parole molto commoventi che hanno lo scopo di piegare l’animo di 
Cherea, intenerendolo e suscitando la sua pena. Ciononostante, l’intento necessariamente 
non va a buon fine perchè il giovane innamorato non mostra alcun ripensamento e 
persevera nella sua decisione di lasciare la città. Si tratta di un comportamento 
perfettamente coincidente con quello tenuto da Ettore nell’Iliade, forse a sottolineare che i 
tratti peculiari dell’eroe, epico o romanzesco che sia, sono l’intransigenza e la fermezza, 
specchio di un richiamo assoluto al dovere e al coraggio, che supera di gran lunga qualsiasi 
altro valore. 
Caritone ancora una volta prende in prestito Omero per conferire maggiore gravitas alla 
sua opera e per nobilitarla, secondo uno schema narrativo che sta alla base di tutto il 
romanzo. È interessante notare che, se nei passi precedenti egli istituiva un parallelo tra la 
vicenda di Achille e Patroclo e quella di Cherea e Calliroe (o di Cherea e Policarmo), in 
questo passo Cherea assume le parti di Ettore, non di Achille: ciò poco importa se si 
considera che anche l’eroe troiano appartiene all’immaginario collettivo ed è 
universalmente considerato uno dei capisaldi dell’epica. 
Il passo iliadico pare abbia ispirato non solo Caritone, ma anche Apollonio Rodio: in I 268- 
305 vi è infatti una chiara ripresa della vicenda
48. Giasone sta partendo con gli Argonauti 
                                                 
48 Cito i versi 278- 291, contenenti il discorso di Alcimeda, dall’edizione delle Argonautiche a cura di G. 
Pompella, pagg. 22- 25 (= Pompella 1968). 
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per andare a recuperare il vello d’oro e la madre Alcimeda si strugge per il dolore, temendo 
ogni sorta di sciagura e già piangendo il figlio, per il quale crede sia vicina la morte. Ella 
cerca allora di trattenere Giasone e tenta di muoverlo a compassione, prospettandogli il 
triste destino di solitudine che l’attenderebbe se egli partisse; Giasone prova a calmare la 
madre, rivolgendole soavi parole e invitandola a sopportare la sua parte di dolore e a 
nutrire speranza in Atena e nei positivi oracoli di Febo. Il contesto è molto simile a quello 
presente in Caritone: in entrambi i passi è descritta una scena di vita famigliare, in cui un 
giovane si sta allontanando dai genitori per un’impresa ardua e difficile; in entrambi i passi 
si respira un’aria di sofferenza e di paura della morte; persino l’ambientazione pare la 
medesima: la scena avviene nei pressi di un porto, da cui salperà la nave che porterà 
lontano il figlio e lascerà a terra, soli, i suoi genitori.  
Secondo lo studioso spagnolo Sànchez
49 sarebbe stato proprio Apollonio ad ispirare 
Caritone: nel Cherea e Calliroe compaiono infatti una serie di elementi, assenti in Omero, 
che appartengono anche alle Argonautiche, come, ad esempio, la folla che accompagna 
Cherea e gli altri marinai al porto.  
Va considerato che Apollonio Rodio è autore di un’opera che è sì epica, ma che mischia in 
sè anche moltissimi elementi d’amore e d’avventura, che ben si adattano al genere del 
romanzo. Non va perciò escluso che Caritone avesse in mente le Argonautiche in questo 
passo, e che perciò abbia operato una sorta di riscrittura del modello del modello, ma pare 
imprescindibile che egli ugualmente pensasse al passo iliadico. 
 
 
                                                                                                                                                    
Ai1q’ o1felon kei=n’ h]mar, o3t’ e)ceipo/ntoj a1kousa 
deilh\ e)gw\ Peli/ao kakh\n basilh=oj e)fetmh/n, 
au)ti/k’ a)po\ yuxh\n meqe/men, khde/wn te laqe/sqai, 
o1fr’ au)to/j me teh|=si fi/laij tarxu/sao xersi/n, 
te/knon e)mo/n: to\ ga\r oi]on e1hn e1ti loipo\n e)e/ldwr 
e)k se/qen, a1lla de\ pa/nta pa/lai qrepth/ria pe/ssw. 
nu=n ge me\n h( to\ pa/roiqen  )Axaiia/dessin a)ghth/ 
dmwi\j o3pwj keneoi=si lelei/yomai e)n mega/roisin, 
sei=o po/qw| minu/qousa dusa/mmoroj w[| e1pi mou/nw| 
mi/trhn prw=ton e1lusa kai\ u3staton. e1coxa ga/r moi 
Ei)lei/quia qea\ pole/oj e)me/ghre to/koio. 
w|1 moi e)mh=j a1thj: to\ me\n ou)d’ o3son, ou)d’ e)n o)nei/rw| 
w)isa/mhn, ei) Fri/coj e)moi\ kako\n e1sset’ a)lu/caj. 
49 Cfr. Sànchez 1989: egli non crede che Caritone si ispiri totalmente a Omero. Lo studioso nota infatti delle 
differenze significative tra i due episodi. A mio parere, esse potrebbero essere inserite nella prospettiva di una 
riscrittura e di una rielaborazione del passo, tra l’altro tipica del romanzo. Sànchez è invece convinto che 
Caritone si ispiri ad Apollonio Rodio, da cui mutua molti particolari. 
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IV 1, 3   →   Omero, Iliade XXIII 71
 
 
Qe/lwn ou]n e)ndei/casqai storgh\n kai\ megaloyuxi/an e1fh pro\j au)th\n:                    
«  )Ana/sthqi, w] gu/nai, kai\ ta/fon kataskeu/ason tw|= talaipw/rw|. Ti/ ta\ me\n 
a)du/nata speu/deij, a)melei=j de\ tw=n a)nagkai/wn; No/mize e)festhko/ta soi 
le/gein au)to\n 
 
« Qa/pte me o3tti ta/xista, pu/laj  )Ai+/dao perh/sw » 
 
Kai\ ga\r ei) mh\ to\ sw=ma eu3rhtai tou= dustuxou=j, a)lla\ no/moj ou[toj a)rxai=oj  
(Ellh/nwn, w3ste kai\ tou\j a)fanei=j ta/foij kosmei=n ». 
 
 
Volendole dunque manifestare affetto e magnanimità, le disse: « Riprenditi, donna, e 
pensa a una tomba per l’infelice. Perchè cerchi di raggiungere l’impossibile, e non ti curi 
delle cose necessarie? Pensa che lui sia vicino a te e dica: 
 
« Seppelliscimi al più presto, varcherò le porte dell’Ade » 
 
Se pure il corpo sfortunato non viene trovato, c’è questa legge antica dei Greci, di onorare 
con una tomba anche gli scomparsi ». 
 
 
 
Calliroe si trova presso Dionisio, con cui ha intrapreso una relazione
50. Per una serie di 
circostanze, si illude che Cherea sia ancora in vita. Perciò si dispera e passa una notte 
insonne, tormentandosi per il primo marito che ancora ama. Durante le poche ore di sonno 
che riesce ad affrontare, sogna la trireme in fiamme di Cherea e vede sè stessa mentre gli 
                                                 
50 Dionisio è un personaggio interessante del Cherea e Calliroe, Per Borgogno 1971 egli sembra essere 
scaturito dalla penna di Menandro: è presentato sempre nelle sue caratteristiche di virtù, di moderazione e di 
buona educazione. Dionisio è capace di provare sentimenti elevati ed è disposto a soffrire per essi, pur di non 
causare danno a chi ama: per questo, Borgogno lo paragona al Trasonide del Misoumenos menandreo. In 
questo passo specifico (ma non solo) egli dimostra però una certa scaltrezza e appare in grado di indirizzare 
la vicenda nel modo a lui più comodo, perdendo un po’ le caratteristiche di estrema purezza e gentilezza che 
altrove gli sono proprie. 
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porge aiuto. Dionisio si preoccupa dello stato della moglie e, desiderando essere gentile e 
premuroso, ma in realtà temendo che il troppo dolore facesse svanire la sua bellezza, le si 
avvicina e le consiglia di seppellire Cherea, per dimostrargli in extremis il suo affetto e per 
adempiere al dovere di offrirgli la degna sepoltura che si merita. Dionisio cerca di 
persuadere la moglie, ricordandole l’antica legge tradizionale, per la quale, anche se non si 
trova il corpo del defunto, bisogna ugualmente seppellirlo nell’apposita tomba degli 
scomparsi. 
Anche in questo contesto, ritorna il motivo della morte di Patroclo e del suo rapporto con 
Achille: il signore di Mileto, infatti, per persuadere Calliroe, la invita a immaginarsi 
Cherea in sogno, che, proprio al pari di Patroclo, la supplica di dargli sepoltura così che 
possa varcare le porte dell’Ade. 
È evidente, a questo punto, la sottile linea rossa che guida lo svolgimento della narrazione: 
Caritone sviluppa l’episodio omerico nel romanzo, mutuandone il carattere degli eventi e 
adattandoli alla vicenda romanzesca. Cherea prende le sembianze ora di Patroclo
51, ora di 
Ettore
52, ora di Achille
53, ovvero si configura come l’eroe, attorno a cui si ispira il sottile 
gioco dell’intertestualità, che mette in dialogo il romanzo con l’opera summa di tutta la 
letteratura greca precedente. 
Va sottolineato che questo passo di Caritone ha molto in comune anche con l’Elena 
euripidea
54. Innanzitutto, come Calliroe, anche Elena, seppur fingendo, si dispera per la 
morte del marito Menelao, deceduto in mare senza che il suo corpo fosse ritrovato. Le 
donne si abbandonano al dolore più tremendo, che in entrambe pare generato dalla 
medesima situazione: un marito, morto durante la navigazione, il corpo che non viene 
rinvenuto, il lutto delle mogli. Inoltre, in entrambi i passi si riscontra un rispetto quasi 
sacro per la sepoltura, che, anche in assenza del cadavere va assicurata: in Caritone si legge 
ta/fon kataskeu/ason tw|= talaipw/rw| e kai\ ga\r ei) mh\ to\ sw=ma eu3rhtai tou= 
dustuxou=j, a)lla\ no/moj ou[toj a)rxai=oj  (Ellh/nwn, w3ste kai\ tou\j a)fanei=j 
ta/foij kosmei=n
55 (IV 1, 3), mentre in Euripide to\n katqano/nta po/sin e)mo\n qa/yai 
                                                 
51 Non solo qui: cfr II 9, 6 (supra), in cui viene descritto un sogno di Calliroe, a cui appare Cherea in tutto 
simile alla realtà, proprio come Patroclo era apparso ad Achille in sogno, reclamando sepoltura. 
52 Cfr. III 5, 6 (supra), dove Caritone assimila l’episodio iliadico della partenza di Ettore al duello con 
Achille alla partenza di Cherea alla volta di Mileto. 
53 Cfr. I 4, 6 (supra), in cui Cherea, abbindolato da un parassita a credere che la moglie Calliroe lo tradisce, 
viene paragonato ad Achille, nel momento in cui gli viene riferito della morte dell’amico Patroclo. Non si 
tratta dell’unico passo: cfr. anche IV 1, 5 (infra). 
54 Questo aspetto è stato accuratamente studiato da Marini 1993: la studiosa espone con minuzia di paricolari 
la sua tesi, ponendo l’attenzione soprattutto sulle somiglianze che intercorrono tra Elena tragica e Calliroe.  
55 Pensa a una tomba per l’infelice; Se pure il corpo dello sfortunato non viene ritrovato, c’è questa antica 
legge dei Greci, di onorare con una tomba anche gli scomparsi. 
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qe/lw
56 (Hel. 1239) e 3Ellhsi\n e)sti no/moj, o3j a3n po/ntw| qa/nh|
57 (Hel. 1241). Anche 
l’atteggiamento dei due nuovi amanti/ mariti pare la medesima: sia Dionisio che 
Teoclimeno sono preoccupati che la bellezza delle loro donne possa venire deturpata dalla 
sofferenza e dallo strazio per la morte del primo coniuge, così cercano di arginare lo 
scempio che le lacrime stanno producendo su di loro.  
Calliroe è dunque presentata come una sorta di nuova Elena: i punti in contatto, come si è 
visto, sono molteplici, ma ognuno non può prescindere dalla bellezza particolare, quasi 
unica che le contraddistingue. Esse sono bellissime, ma di una bellezza che è 
continuamente foriera di sciagure e di disgrazie
58: di ciò sono consapevoli sia le due 
protagoniste che i loro uomini, come dimostrano, in Caritone, le varie dichiarazioni 
presenti nel romanzo (ad esempio, Dionisio in II 6, 1 si paragona a Menelao e definisce 
Calliroe più seducente persino di Elena). 
 
 
 
                                                 
56 Cito il testo e la traduzione dell’Elena euripidea dall’edizione di M. Fusillo (= Fusillo 1997). 
Voglio seppellire mio marito.  
57 In Grecia c’è un uso per chi muore in mare.. 
58 Per un approfondimento, maggiori esempi e una ricca bibliografia si rimanda al lavoro di Marini 1993. 
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IV 1, 5   →   Omero, Odissea XXIV 83 
 
 
Dionu/sioj de\ e )fqo/nhse Xaire/a| th=j geitnia/sewj kai\ to\n to/pon tou=ton 
e)fu/latten e(autw|=. Qe/lwn ou]n a3ma kai\ tribh\n e)ggene/sqaith=|  fronti/di,            
« Badi/zwmen, w] gu/nai » fhsi/n « ei)j a1stu, ka)kei= pro\ th=j po/lewj u(yhlo\n kai\ 
a)ri/dhlon kataskeua/swmen ta/fon 
 
3Wj ken thlefanh\j e)k ponto/fin a)ndra/sin e1h| ». 
 
 
Ma Dionisio invidiava a Cherea la sistemazione vicina al tempio, e quel luogo lo voleva 
riservare per sè. Volendo poi al tempo stesso che si frapponessero indugi al suo obiettivo: 
« Andiamo in città » le disse « e lì, proprio davanti alla città, edificheremo un monumento 
sepolcrale alto e ben visibile, 
 
perchè possano vederlo da lontano gli uomini che vengono dal mare». 
 
 
 
Dionisio è riuscito a calmare la moglie e l’ha convinta a seppellire Cherea, nonostante il 
suo corpo non sia ancora stato rinvenuto. Calliroe, all’idea di dare degna sepoltura al primo 
marito, si sente subito meglio e inizia freneticamente ad organizzare le esequie
59. Individua 
nella spianata posta a fianco del tempio di Afrodite il luogo in cui desidera che sia costruita 
la tomba per Cherea: si tratta di un luogo altamente simbolico e la vicinanza ad Afrodite 
mostra quanto il suo sentimento fosse ancora forte e come ella, in un qualche modo, 
volesse perpetuarlo. Dionisio però non è d’accordo con Calliroe ed è invidioso del luogo 
scelto per la sepoltura di Cherea, in quanto lo desidera per sè. Convince perciò la moglie a 
recarsi in città e a porre là la tomba per il giovane: si tratta infatti di un luogo 
maggiormente in vista, posto vicino ai lidi di Mileto così che i naviganti senza difficoltà 
                                                 
59Credo sia possibile istituire un parallelo tra questa vicenda e l’episodio di Melite e Clitofonte nel Leucippe 
e Clitofonte. In Achille Tazio, Clitofonte è convinto dal cugino Clinia e dal fidato Satiro a sposare Melite, 
dato che Leucippe è ormai morta (V 11, 4 e sgg.). In Caritone, a Calliroe viene fatto credere che Cherea sia 
morto e perciò ella acconsente a sposarsi con Dionisio. Tuttavia, il gesto degli onori funebri che ella vuole 
compiere nei confronti del primo marito dimostrano che ella ancora lo ama e che è certa della sua morte, 
altrimenti non lo avrebbe mai tradito. Come Calliroe, anche Clitofonte è convinto di non tradire Leucippe (e 
infatti egli rimarrà basito quando riceverà la lettera di Lacena/ Leucippe, V 18, 1 e sgg.). 
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hanno la possibilità di vederlo. Calliroe accetta di buon grado, convinta che la maggiore 
visibilità della tomba garantisse una memoria maggiormente imperitura e fosse un segno 
del suo amore per Cherea. 
Dionisio si comporta in modo scaltro perchè punta l’attenzione di Calliroe sul prestigio del 
luogo scelto e sulla notorietà che esso garantisce. Per persuadere la giovane, egli cita un 
verso omerico, tratto dall’Odissea e là riferito alla sepoltura da accordare ad Achille: gli 
Achei costruiscono infatti il ta/foj per il loro comandante in un luogo elevato 
sull’Ellesponto così che tutti, i contemporanei e i posteri, avrebbero potuto vederlo. Si 
tratta di un gesto carico di affetto e di stima, che garantisce l’immortalità ad Achille. 
Torna nuovamente il parallelo tra Cherea e Achille, che vengono assimilati anche per quel 
che concerne la morte. Tuttavia, in questo passo, più che negli altri, il gioco che si 
istituisce tra Omero e Caritone mostra caratteri di leggerezza: la morte di Cherea è solo 
apparente
60 e vi si porrà rimedio, secondo lo schema tradizionale del genere romanzesco, 
mentre quella di Achille è definitiva e soprattutto carica di pathos. 
Il porre il protagonista romanzesco sullo stesso (falso) piano del protagonista epico 
permette di riflettere sul tema dell’eroicità dei personaggi del romanzo: Cherea è un eroe? 
Ovviamente, è impossibile affermare che lo sia secondo i canoni classici, ma è d’obbligo 
osservare che Cherea in corso d’opera acquisirà tratti che sempre di più lo accomuneranno 
ai valorosi eroi dell’epica: se ne avrà un esempio nel passo in cui egli guiderà l’esercito 
contro il Re di Persia e riuscirà a riportare una schiacciante vittoria navale, mostrandosi un 
condottiero valoroso, al pari del suocero Ermogene (libro VII). 
Va posto in luce come sia possibile assimilare le operazioni di sepoltura di Cherea, in 
realtà ancora vivo, anche a quelle che nel I libro Cherea stesso, insieme ad Ermocrate e ai 
cittadini di Siracusa, ha riservato per Calliroe: in entrambi i passi, viene seppellito un vivo 
creduto morto e si riscontra la medesima cura dei dettagli e la stessa attenzione per il 
defunto. A entrambi vengono infatti riservati suntuosi onori funebri, pubblici così che tutta 
la popolazione potesse assistervi e degni della memoria dei posteri. La situazione si 
configura come un incredibile gioco degli specchi: i due coniugi, profondamente 
innamorati l’uno dell’altra, credono di aver perduto il proprio amore, senza sapere che, alla 
fine, la vicenda si comporrà e ogni equivoco verrà risolto.
                                                 
60 È interessante notare che il topos della morte apparente generalmente è impiegato per il personaggio 
femminile del romanzo. Qui, invece, esso viene applicato a Cherea.  
Ciò che risalta maggiormente e che deve richiamare l’attenzione è il gioco degli equivoci che si crea nel 
Cherea e Calliroe: nel I libro è Calliroe a morire (morte apparente) e Cherea non ne ha dubbio sicchè 
partecipa alle esequie; successivamente, la morte della giovane si dimostra falsa, così egli si mette alla sua 
ricerca; nel IV libro, Dionisio riesce a convincere Calliroe che non vi è più speranza di trovare Cherea in vita 
(morte apparente) ed ella si rassegna; più avanti ancora nel testo, anche questa morte si rivelerà falsa e i due 
innamorati, dopo mille peripezie, si incontreranno. 
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IV 4, 5   →   Omero, Odissea XV 21 
 
 
« Dokei= de\ moi prw=ton a)popeiraqh=nai/ se  th=j gunaiko\j dia\ gramma/twn ei) 
me/mnhtai/ sou kai\ Dionu/sion qe/lei katalipei=n h1 
 
Kei/nou bou/letai oi]kon o)fe/llein, o3j ken o)pui/h|. 
 
)Epistolh\n gra/yon au)th=|: luphqh/tw, xarh/tw, zhthsa/tw, kalesa/tw: th=j de\ 
tw=n gramma/twn diapomph=j e)gw\ pronoh/somai. Ba/dize kai\ gra/fe ». 
 
 
« Mi sembra giusto che tu per prima cosa debba mettere alla prova tua moglie con uno 
scritto, per accertarti se si ricorda di te e se intende lasciare Dionisio ovvero 
 
vuole accrescere la casa di colui che l’ha sposata. 
 
Scrivile una lettera: che si dispiaccia, gioisca, ti cerchi, ti chiami; provvederò io all’invio. 
Tu va’ e scrivi ». 
 
 
 
Mitridate, che aveva salvato Cherea dalla schiavitù, lo informa che la moglie Calliroe 
aveva contratto un nuovo matrimonio con il primo cittadino della Ionia, Dionisio. Cherea è 
affranto, non sa come comportarsi, vorrebbe agire d’istinto e partire subito alla ricerca 
della donna. Mitridate, a cui poco interessava del destino del giovane, ma era risoluto a 
conquistare lui stesso Calliroe, lo convince ad aspettare l’indomani. Cherea perciò 
trascorre una notte insonne, consolato dall’amico Policarmo, e al mattino successivo viene 
persuaso a scrivere una lettera alla moglie, per informarla della sua vicinanza e soprattutto 
per verificare i suoi sentimenti
61. È ancora Mitridate a dargli questo consiglio, secondo una 
                                                 
61 La lettera scritta da uno dei due giovani protagonisti rientra nel panorama dei motivi tradizionali: cfr. 
anche, a titolo esemplificativo, la lettera inviata da Leucippe a Clitofonte, quando questi si era unito a Melite 
(V 18, 1 e sgg.). Mi sembra possibile individuare una certa consonanza tra questo episodio e quello tazianeo: 
in entrambi i passi, uno dei due innamorati ha contratto un nuovo matrimonio, convinto della morte 
dell’altro, e in entrambi viene spedita una lettera, che causa molto disordine e turbamento nello sviluppo della 
vicenda. 
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logica crudele e opportunistica. Per spiegare la necessità della lettera, egli cita un verso 
tratto dall’Odissea e là riferito ad Atena. La dea sta infatti convincendo Telemaco, partito 
alla ricerca del padre, a fare ritorno a casa per aiutare la madre. La situazione ad Itaca sta 
infatti precipitando: i fratelli e i parenti di Penelope la stanno spingendo a sposare 
Eurimaco, uno dei pretendenti, che superava tutti gli altri per i doni e per la gentilezza. 
Atena mette in guardia Telemaco da questa situazione, mostrando di conoscere in 
profondità l’animo delle donne: esse, una volta sposate, si dimenticano del loro passato e, 
per compiacere il nuovo marito, sono disposte persino a trascurare i figli.  
Il riferimento di Mitridate alla frase pronunciata da Atena appare pertinente al contesto e 
mostra un velo di misoginia non estraneo al romanzo greco
62. È interessante notare che sia 
nel passo omerico che nel romanzo questa espressione precede uno svolgimento 
dell’azione difficile: Cherea scrive una lettera, che Mitridate cercherà di non far pervenire 
a Calliroe, dando perciò avvio a tutta una serie di nuove peripezie; a sua volta, Telemaco 
sarà costretto ad affrontare i Proci, intenzionati ad ucciderlo. L’happy end è comunque 
assicurato in entrambi i contesti: infatti, dopo varie ulteriori avventure, Odisseo farà ritorno 
a casa e abbraccerà il figlio e la moglie fedele così come Cherea e Calliroe si ritroveranno 
e potranno vivere liberamente il loro amore
63.  
Il medesimo verso omerico ricorre, insieme ai versi 20 e 22- 23, anche in Stobeo IV 22, 
145, dove nella sezione Peri\ ga/mou. Yo/goj gunaikw=n, si legge: 
 
Oi]sqa ga\r oi[oj qumo\j e)ni\ sth/qessi gunaiko/j: 
kei/nou bou/letai oi]kon o)fe/llein o3j ken o)pu/oi. 
pai/dwn de\ prote/rwn kai\ kouridi/oio fi/loio 
ou)ke/ti me/mnhtai teqneio/toj ou)de\ metalla=|.
64
 
Stobeo cita questi versi omerici per sottolineare la falsità del genere femminile, dipingendo 
le donne come voltagabbana, ovvero facili a dimenticare gli affetti del passato per 
compiacere il nuovo sposo: ciò è perfettamente in accordo con quanto Mitridate intende far 
capire a Cherea. 
                                                 
62 Impossibile non citare qui, a titolo esemplificativo, il lungo discorso misogino che nel Leucippe e 
Clitofonte pronuncia Clinia alla notizia delle nozze del suo innamorato Caricle (I 8, 2 e sgg.). 
63 Il medesimo happy end e la conseguente ricomposizione del quadro famigliare avvalorano la tesi, per cui il 
romanzo d’amore ellenistico si è ispirato all’Odissea per l’impianto generale della vicenda: si veda 
l’introduzione. 
64 Cito dall’edizione dell’Antologia di Stobeo a cura di Hense, vol. II. (= Hense 1909). 
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IV 7, 5   →   Omero, Odissea XVII 37
 
 
Proe/trexe ga\r th=j gunaiko\j h( Fhmh, katagge/llousa pa=sin a)nqrw/poij o3ti 
Kallirro/h paragi/netai, to\ peribo/hton o1noma, to\ me/ga th=j fu/sewj 
kato/rqwma, 
 
)Arte/midi i)ke/lh h1 xrusei/h|  )Afrodi/th|. 
 
 
Più veloce della donna correva la Fama, annunciando a tutti gli uomini che arrivava 
Calliroe, nome rinomato, la più felice perfezione della natura, 
 
simile ad Artemide o alla dorata Afrodite 
 
 
 
Dionisio è venuto a sapere che Cherea è vivo e risiede presso Mitridate e perciò teme che 
questi stia tramando contro di lui e il suo matrimonio. Tramite Farnace decide dunque di 
informare Artaserse, il re della Lidia, perchè sottoponga a processo Mitridate per calunnia 
e cospirazione nei suoi confronti
65. Il re, inizialmente incerto sul da farsi perchè ben 
conscio della bellezza magnetica di Calliroe, lo convoca, insieme a Dionisio e alla moglie.  
Calliroe era conosciuta come la donna più bella della Lidia e, di conseguenza, attira a sè gli 
sguardi e l’interesse di tutti
66. Non appena si diffonde la notizia del suo arrivo in Lidia, 
immediatamente si genera un grande scompiglio. Presso le genti del luogo ella viene 
paragonata ad Afrodite e ad Artemide, le più belle e nobili dee per eccellenza. Va subito 
ricordato che non si tratta di una novità all’interno del romanzo: già in precedenza Calliroe 
era stata paragonata per bellezza alle dee Artemide e Afrodite
67 ed è convenzionale che i 
big five sviluppino il topos della bellezza divina dei personaggi protagonisti, come 
dimostrano i casi di Leucippe in Achille Tazio e di Cariclea in Eliodoro. 
                                                 
65 Il processo è un’altra delle situazioni topiche del romanzo d’amore ellenistico: si ricordi quello cui, nel 
finale del Leucippe e Clitofonte, vengono sottoposti prima Clitofonte e poi Tersandro (VII 7, 1 e sgg.). 
66 La bellezza di Calliroe è talmente particolare e specifica che può essere paragonata a quella di Elena. Come 
l’eroina epica, ma soprattutto tragica (Euripide), Calliroe, in virtù del suo meraviglioso aspetto, è causa di 
numerose sciagure, che recano danno sopratutto a lei stessa. Relativamente a questo, si veda lo studio di 
Marini 1993. 
67 Si veda il commento alla citazione omerica di II 3, 7, alle pagg. 31- 32. 
  44  
Caritone riprende in questo passo un verso dell’Odissea, là riferito a Penelope. In Odissea 
XVII 37 Omero si richiama con le medesime parole a Penelope per descriverla nel 
momento in cui ella rivede il figlio Telemaco ritornato ad Itaca. Tale citazione si ricollega 
senza dubbio a quella posta in IV 4, 5, sempre pertinente a Penelope: pare esserci un nuovo 
filo rosso che assimila Calliroe alla moglie di Odisseo, con la quale viene continuamente 
messa in relazione. Calliroe si configurerebbe perciò come una nuova Penelope, soprattutto 
per quel che concerne il suo ruolo di sposa lontana dal marito. Ciò va letto nella 
prospettiva del genere romanzesco che, come è noto, accoglie al suo interno numerosissimi 
echi e richiami alla letteratura precedente, configurandosi come una forma aperta in 
continua evoluzione. Caritone dimostra di essere un romanziere colto e intelligente, in 
quanto non si limita a introdurre nella sua opera materiale allotrio, generalmente tratto da 
Omero, ma è in grado anche di istituire nella narrazione numerosissimi collegamenti 
impliciti e di tracciare dei leitmotiv che dominano le varie sezioni del romanzo
68.  
 
 
                                                 
68 Penso qui al motivo dell’assimilazione della coppia Chere/ Calliroe a quella Achille/ Patroclo o alla figura 
di Calliroe, che appare ora come “nuova Elena” ora come “nuova Penelope”: a tal proposito cfr. supra.  
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IV 7, 7   →   Menandro, Misoumenos 9
 
 
Pa/nta ou]n Dionu/sion e)fo/bei, pa/ntaj e1blepen w(j a)nterasta/j, ou) to\n 
a)nti/dikon mo/non, a)ll’au)to\n to\n dikasth/n, w3ste kai\ meteno/ei propete/steron 
Farna/kh| tau=ta mhnu/saj, 
 
)Econ kaqeu/dein th\n t’ e)rwme/nhn e1xein: 
 
ou) ga\r o3moion  e)n Milh/tw| fula/ttein Kallirro/hn kai\ e)pi\ th=j  )Asi/aj o3lhj. 
 
 
Tutto ciò faceva paura a Dionisio, guardava tutti come rivali, non solo la sua controparte 
nel processo, ma lo stesso giudice, sicchè si pentiva di aver rivelato troppo 
precipitosamente la faccenda a Farnace, 
 
mentre poteva starsene a letto con l’amata: 
 
non era infatti la stessa cosa sorvegliare Calliroe a Mileto e in tutta l’Asia. 
 
 
 
Dionisio si sta recando insieme a Calliroe dal Re di Persia per il processo che riguarda 
Mitridate, accusato di volergli sottrarre la moglie. Tutte le città sono in subbuglio alla 
notizia dell’arrivo della bella Calliroe. Ella non conosce il vero motivo del loro viaggio, ma 
Dionisio le ha fatto credere che la questione riguardasse alcuni importanti affari della 
Ionia. Il signore di Mileto si mostra profondamente preoccupato: la bellezza della moglie è 
infatti tale da poter destare amore in qualsiasi cuore
69. Egli ben conosce la forza e il potere 
del dio Eros, abituato a scagliare le sue frecce ovunque e senza badare ai legami che già 
uniscono le persone. Perciò, Dionisio riflette tra sé e sé, giudicando che sarebbe stato 
preferibile restare a Mileto, lontano dagli occhi altrui ed essendo là nella condizione di 
                                                 
69 Ritorna insistentemente il motivo della bellezza di Calliroe. Essa si configura nuovamente come foriera di 
sciagure e di problemi: vd supra (anche nota ). Essa è nuovamente causa di preoccupazione per Dionisio, 
come era accaduto in IV 1, 3 quando egli teme che il troppo dolore e le lacrime copiose in seguito alla notizia 
della morte di Cherea possano deturpare i suoi bei lineamenti. 
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sorvegliare con maggiore facilità Calliroe. La donna, dal canto suo, è molto rattristata dal 
viaggio che è obbligata a intraprendere: anche lei, seppur per motivi diversi, avrebbe 
preferito restare a Mileto, da dove sarebbe riuscita a vedere (o a immaginare) vicini i porti 
di Siracusa e dove avrebbe potuto visitare la tomba dell’amato Cherea.  
Entrambi i coniugi si mostrano perciò scontenti e preoccupati della visita al re: per 
esprimere il sentimento di timore di Dionisio Caritone impiega un verso menandreo, tratto 
dall’incipit del Misoumenos.  
Il prologo della commedia, giuntaci in condizioni assai frammentarie, recita: 
 
w] nu/c, su\ ga\r dh\ plei=ston  )Afrofi/thj me/roj 
mete/xeij qew=n, e)n soi/ te peri\ tou/twn lo/goi 
plei=stoi le/gontai fronti/dej t’ e)rwtikai/, 
a]r’ a1llon a1nqrwpon tin’ a)qliw/teron; 
pro\j tai=j e)mautou= nu=n qu/raij e3sthk’ e)gw\ 
e)n tw=i stenwpw=i, peripatw= t’ a1nw ka/tw 
e)p’ a)mfote/raj me/xri nu=n, mesou/shj sou= sxedo/n, 
e)co\n kaqeu/dein th/n t’ e)rwme/nhn e1xein. 
par’ e)moi\ ga/r e)otin e1ndon, e1cestin de/ moi 
kai\ bou/lomai tou=q’ w(j a1n e)mmane/stata 
e)rw=n tij, ou) pow= d’ u(paiqri/wi de/ moi 
xeimw=noj o1ntoj e)sti\n ai(retw/teron 
e(sthke/nai tre/monti kai\ lalou=nti/ soi
70. 
 
 A parlare è il soldato Trasonide, protagonista del dramma. Egli pronuncia un monologo 
rivolgendosi alla Notte e, riferendosi ad Afrodite, allude ad una sua complicata questione 
personale. Successivamente, il soliloquio lascia il posto ad un dialogo con il servo Geta, a 
cui si ipotizza dovesse seguire la r(h=sij divina. Il protagonista è afflitto da un amore 
infelice: egli ha infatti acquistato una prigioniera, coprendola di ogni onore e trattandola 
come una moglie, ma questa non ricambia le sue attenzioni e, anzi, lo tratta con estrema 
                                                 
70 Riporto la traduzione del passo dall’edizione del Misumenos a cura di F. Sisti (= Sisti 1985): Notte, tu fra 
gli dei sei quella che ha più parte nelle faccende di Afrodite, e in tua presenza si esprimono parole e pensieri 
d’amore; hai mai visto un altro uomo più infelice di me, o un amante più disgraziato? Ecco: sto davanti alla 
porta di casa mia, nel vicolo, e passeggio su e giù, pur potendo fino a questo momento, quando tu sei al 
mezzo del tuo corso, starmene in casa e avere a fianco la donna che amo. Giacché lei sta proprio in casa 
mia, e potrei averla, e la voglio e l’amo come un folle: ma non lo faccio. Preferisco stare qui all’aperto, pur 
con questo tempaccio, a battere i denti e a parlare con te. 
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freddezza. Già questi elementi permettono di porre in relazione il passo menandreo con il 
Cherea e Calliroe e, più in generale, con il romanzo.  
Nell’opera di Caritone, Calliroe viene acquistata come schiava da Leona, servitore di 
Dionisio, ma, fin dall’inizio non mostra particolare interesse per il suo padrone, per quanto 
nobile e ricco. Come la fanciulla del Misoumenos, ella non accetta mai fino il fondo il 
nuovo marito, nonostante egli la tratti in tutto come una regina. Si tratta di una situazione 
convenzionale nel romanzo greco, come dimostra anche la vicenda di Leucippe e 
Tersandro o di Clitofonte e Melite nell’opera di Achille Tazio: nel primo caso, Leucippe 
viene acquistata al mercato degli schiavi e affidata a Tersandro, che subito se ne innamora, 
senza però essere ricambiato in niente e dunque senza che si verifichi nessun tipo di 
unione; nel secondo caso, Clitofonte e Melite si sposano di comune accordo, ma il giovane 
non giunge mai ad amare la sua nuova sposa, nemmeno quando, quasi per un ricatto 
morale, è costretto ad unirsi a lei.  
D’altronde, non costituisce certo una novità il ravvisare motivi comici, e soprattutto 
menandrei, all’interno dei romanzi ellenistici, come dimostrano non solo le citazioni 
dirette, in realtà non molto frequenti, quanto piuttosto il globale sviluppo della vicenda 
amorosa e la struttura interna delle opere. 
Il medesimo verso  )Econ kaqeu/dein th\n t’ e)rwme/nhn e1xein si trova citato anche nel 
commento di Eustazio ai vv. 354- 55 del II libro dell’Iliade, che recitano:  
 
tw= mh/ tij pri\n e)peige/sqw oi]konde vee/sqai, 
pri/n tina pa\r Trw/wn a)lo/xw| katakoimhqh=nai
71
 
L’espressione pare acquistare il medesimo significato in tutti i contesti in cui appare: essa 
evoca la possibilità, goduta o non goduta, di stare in compagnia della persona amata, 
evitando così di imbattersi in situazioni spiacevoli o di sofferenza, come in effetti accade a 
Dionisio. Solo nell’Iliade essa sembra assumere una connotazione maggiore, quasi un 
invito a non rifiutare i piaceri dell’amore nemmeno in terra straniera e a sfruttare perciò 
ogni occasione utile. 
 
                                                 
71 Perciò nessuno si affretti a tornare alle case / prima di aver dormito presso una sposa dei Teucri. 
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V 4, 6   →   Omero, Iliade IV 1
 
 
Periesta=si de\ ku/klw| tou= qro/nou loxagoi\ kai\ taci/arxoi kai\ tw=n basile/wj 
e)celeuqe/rwn to\ e)nti/motaton, w3ste e)p’ e)kei/nou tou= sunedri/ou kalw=j a1n ei1poi 
tij 
 
Oi( de\ qeoi\ par’ Zhni\ kaqh/menoi h)goro/wnto. 
 
 
Stanno in cerchio intorno al trono i comandanti di reparto e di battaglione, e i più stimati 
dei liberti del Re, sicchè per quel consiglio bene si sarebbe potuto dire: 
 
Gli dei seduti accanto a Zeus parlavano in assemblea. 
 
 
 
È giunto il giorno del processo e tutto è stato predisposto per il suo avvio. Da quanto 
questa contesa giudiziaria aveva scaldato gli animi, l’intera città di Babilonia, sede del Re 
di Persia, è in fibrillazione: pare infatti che la popolazione sia più interessata a 
quest’evento che a qualsiasi altro agone olimpico o festa eleusina
72. Mitridate e Dionisio 
sono entrambi certi della loro vittoria, l’uno perchè aveva con sè la prova vivente che 
Cherea fosse vivo, l’altro perchè aveva tra le mani la lettera che gli era stata recapitata per 
Calliroe, a nome di Cherea (e non sospettava fosse vivo!). 
Il processo si svolge all’interno di una sontuosa stanza del Palazzo a questo adibita, in cui 
fa il suo ingresso il Re in persona accompagnato dai migliori liberti e capi persiani, suoi 
collaboratori. Il consiglio giudicante è definito e descritto mediante una citazione omerica, 
tratta dall’incipit del IV libro dell’Iliade.  
In Omero, gli dei dell’Olimpo sono riuniti in assemblea per decidere come debba 
proseguire la contesa tra Achei e Troiani. Menelao infatti si è da poco scontrato con 
Paride- Alessandro, ma l’esito della contesa è stato inficiato dall’intervento di Afrodite, 
                                                 
72 Caritone si riferisce esplicitamente a due delle maggiori manifestazioni religiose e civili del mondo greco 
(a)gw\n  )Olumpiko/j e nu/ktej  )Eleusi/niai in V 4, 4): è sicuramente un’iperbole volta a sottolineare 
l’interesse destato dal processo e soprattutto dal fatto che fosse coinvolta quella che era ritenuta la donna più 
bella di tutta la Ionia. 
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che ha salvato il troiano. Gli dei concordano sul fatto che il vero vincitore del duello sia 
Menelao, che avrebbe senza dubbio trionfato, se non si fosse verificato nessun intervento 
divino. Il primo a parlare è Zeus che, in maniera un po’ feroce, legge l’accaduto: egli 
constata infatti che Atena ed Era, alleate di Menelao, sono rimaste sedute in disparte senza 
intervenire in difesa del loro eroe, mentre Afrodite, che per ovvi motivi parteggia per 
Paride e i Troiani, non ha esitato a favorire concretamente il suo pupillo
73. La soluzione è 
per Zeus una sola e questo deve diventare oggetto della seduta divina: o si decide di 
scatenare po/lemon kako/n e fu/lopin ai)nh/n (Il. IV 14) oppure si fa sorgere filo/thta 
(Il. IV 16) tra i due popoli.  
Non solo la citazione omerica, ma tutto l’episodio iliadico paiono pertinenti al contesto di 
Caritone: il consiglio giudicante guidato dal Re di Persia è assolutamente sovrapponibile a 
quello divino capeggiato da Zeus; la materia del contendere è la medesima e ha come 
oggetto la disputa per una donna bellissima; la scelta che Zeus prospetta tra una guerra 
crudele e delle relazioni amichevoli è operata da Caritone nella direzione di un po/lemoj 
me/gistoj (V 4, 1). Sembra dunque evidente che qui il romanziere stia riscrivendo, in altri 
termini e soprattutto in un altro contesto, la storia di Elena, interpretata nell’opera da 
Calliroe, che con lei condivide moltissime caratteristiche, in primis la bellezza. 
 
                                                 
73 Evidente è il riferimento alla contesa tra Era, Atene e Afrodite, a cui Paride ha dovuto far da giudice 
scegliendo quale tra le tre dee fosse la più bella. La scelta di Afrodite gli ha permesso di possedere la più 
bella tra le donne, Elena, moglie di Menelao: ciò è stato il motivo scatenante della guerra di Troia. 
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V 5, 9   →   Omero, Iliade III 146 e Odissea I 366; XVIII 213
 
 
Ei)sh=lqen ou]n ei]j to\ dikasth/rion, oi3an o( qei=oj poihth\j th\n  (Ele/nhn e)pisth=nai\ 
fhsi toi=j 
 
)Amfi\ Pri/amon < kai\ > Pa/nqoon h)de\ Qumoi/thn 
 
dhmoge/rousin: o)fqei=sa de\ qa/mboj e)poi/hse kai\ siwph/n, 
 
Pa/ntej d’ h)rh/santo parai\ lexe/essi kliqh=nai: 
 
kai\ ei1ge Miqrida/thn e1dei prw=ton ei)pei=n, ou)k a1n e1sxe fwnh\n.  3Wsper ga\r e)pi\ 
ti qau=ma e)rwtiko\n th\n palaia\n e)piqumi/an sfodrote/ran au]qij e)la/mbane 
plhgh\n. 
 
 
Entrò dunque in tribunale, come il divino poeta dice che Elena si fermò davanti 
 
ai capi che stavano attorno a Priamo, Pantoo e Timete. 
 
La sua vista produsse stupore e silenzio, 
 
tutti pregarono di stendersi nel suo letto. 
 
E se Mitridate avesse dovuto parlare per primo, non avrebbe avuto voce. Perchè sulla 
ferita d’amore, il desiderio antico, riceveva un colpo ancora più violento. 
 
 
 
La prima seduta del processo era stata sciolta e rinviata all’indomani: era infatti necessario 
che comparisse come testimone anche Calliroe, che Dionisio, consapevole della sua 
bellezza, non aveva portato in tribunale. La giovane non sapeva nulla del processo, ma era 
ancora convinta che il nuovo marito dovesse trattare con il Re delle questioni che 
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riguardavano la Ionia. Perciò, saputo dell’ordine di comparizione, viene assalita da una 
gran tristezza e trascorre tutto il giorno lamentando la sua mala sorte. L’autore, mediante le 
parole di Calliroe, opera un excursus di tutte le vicende che le sono capitate, con l’intento 
sia di ricapitolare i fatti al lettore, sia di descrivere le sventure che ella si è trovata a vivere, 
convogliando in questo modo su di lei la simpatia e la partecipazione del pubblico. Durante 
la notte, la giovane rivive in sogno il giorno del suo matrimonio e si rivede felice e 
innamorata di Cherea; la fedele Plangon la rincuora e la rassicura sul fatto che quanto ha 
visto in sogno accadrà anche nella realtà. Calliroe accetta allora di prepararsi per il 
processo e si fa vestire e adornare in modo da apparire ancora più bella di quanto lei stessa 
creda di essere. Dopodichè, si avvia verso il tribunale: ella fa il suo ingresso nella sala del 
consiglio e si ferma davanti ai giudici, tanto bella da sembrare Elena di Troia. 
La somiglianza, quasi un’identità, tra le due eroine è avvalorata e accresciuta da una 
ripresa omerica, tratta dall’Iliade. Diversamente dai casi precedenti
74, l’autore esplicita la 
fonte della sua citazione, palesando così il modello che sta dietro alla costruzione della sua 
opera. Il verso iliadico, tratto dal III libro, descrive il momento in cui Elena appare davanti 
a Priamo, Pantoo e Timete, nobili troiani che, a causa dell’età avanzata, non potevano più 
combattere, ma che erano molto abili a parlare e a dare giudizi. Essi erano radunati presso 
le Porte Scee per assistere al duello tra Menelao e Paride, che avrebbe deciso a chi la donna 
sarebbe andata in sposa. L’inserzione di questo verso iliadico è molto pertinente al contesto 
perchè, come è accaduto in V 4, 6, contribuisce ad impreziosire i paralleli tra le storie della 
bella troiana e della bella siracusana. Inoltre, i vecchi troiani, mentre si apprestano a 
seguire da lontano il combattimento, discutono se abbia senso o meno causare una guerra 
così importante semplicemente per una donna e concludono che, seppure la bellezza di 
Elena sia almeno paragonabile- se non superiore- a quella delle dee dell’Olimpo, non ne 
vale la pena; anche i nobili persiani e addirittura il Re nel romanzo stanno discutendo e 
celebrando un processo a causa della bellezza di una donna. 
In Caritone, l’effetto che la vista di Calliroe provoca nei giudici e nei partecipanti al 
processo è di silenzio e stupore: essi rimangono come abbagliati dalla sua figura e, proprio 
come succede in Odissea I 366 e XVIII 213, sono assaliti dal desiderio di conquistare 
l’amore della giovane e di intessere una relazione con lei. Nel I libro dell’Odissea, 
Telemaco invita la madre a ritirarsi nelle sue stanze e, restato con i pretendenti nella sala 
principale del palazzo, ingiunge loro di tacere e di ascoltare il canto di Femia. Essi sono 
                                                 
74 Solo in II 3, 7 Caritone aveva citato esplicitamente Omero, definendolo  3Omhroj dida/skwn, là dove 
Dionisio, mediante un distico odissiaco, rimprovera Leona, accusandolo di non aver ompreso che Calliroe è 
una dea. 
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vinti dall’amore per Penelope, che considerano la più bella tra le donne achee, e, 
approfittando dell’assenza di Odisseo, mirano a conquistarla. Il medesimo verso ricorre 
anche nel XVIII libro, sempre riferito alla reazione dei Proci alla vista della signora di 
Itaca. In questo passo, Penelope si è appena destata da un sogno e invoca per sè stessa la 
morte, così che non abbia più a soffrire la lontananza dell’amato marito e gli 
ammiccamenti dei pretendenti.  
La ripresa che Caritone opera del verso odissiaco delinea la reazione generata negli animi 
degli uomini alla vista di Calliroe e il desiderio, anche a sfondo sessuale, che li pervade. 
Ancora una volta, il romanziere sceglie di citare Omero e lo fa a proposito e in maniera 
interessante: va infatti posto sotto la dovuta attenzione che nel medesimo contesto, a 
distanza di pochissime righe, Calliroe viene assimilata prima ad Elena, poi a Penelope. 
Come si è già avuto occasione di osservare in precedenza, ella viene considerata una sorta 
di prolungamento delle due eroine e presenta non solo le medesime caratteristiche fisiche 
di bellezza e di fascino, ma anche la loro stessa storia personale: come Elena, possiede una 
bellezza foriera di danni e dolori ed è causa di dispute violente tra gli uomini; come 
Penelope, invece, è forzatamente lontana dal marito che ama ed è insidiata da numerosi 
pretendenti che le rendono la vita ancora più complicata di come essa sia già di per se 
stessa
75.  
 
                                                 
75 Il parallelo Calliroe/ Penelope ricorre, ad esempio, anche in IV 7, 5. Per l’assimilazione Calliroe/Elena si 
veda invece Marini 1993., e IV 1, 3 e IV 4, 5. 
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V 10, 9   →   Omero, Iliade XXII, 389- 90
 
 
« )Akou/somai\ sou, gunh/. ta/xa kai\ pisteu/w.  )Endoco/tero(n me poih/seij toi=j 
ka/tw dai/mosin. 
 
Ei) de\ qano/ntwn per katalh/qont’ ei)n   )Ai+/dao 
Au)ta\r e)gw\ kai\ kei=qi fi/lhj memnh/somai/ sou.» 
 
Toiau=ta o)duro/menoj katefi/lei to\n bro/xon, « Su/ moi » le/gwn « paramuqi/a 
kai\ sunh/ <goroj> : dia\ se\ nikw=: su/ me Kallirro/hj ma=llon e1stercaj.» 
 
 
« Ti ascolterò, donna, e forse ti crederò anche. Mi renderai più stimato presso gli spiriti 
infernali. 
 
Se si dimenticano i morti nell’Ade, 
io anche lì mi ricorderò del tuo amore.» 
 
Così lamentandosi baciava il nodo, dicendo: « Tu sei il mio conforto e il mio difensore; 
per te vinco: tu mi hai amato più di Calliroe.» 
 
 
 
Il processo tra Dionisio e Mitridate si è risolto a favore del secondo, dopo che Cherea ha 
fatto la sua apparizione in aula e ha dimostrato con la sua presenza di essere vivo. 
L’incontro tra Cherea e Calliroe è stato piuttosto freddo, essendo stato impedito loro di 
abbracciarsi e di salutarsi; molto duro è stato invece il dibattito tra Cherea e Dionisio, che 
cercavano in ogni modo di reclamare come superiore il proprio diritto sulla ragazza. Il Re è 
ora costretto a decidere anche di Calliroe, cioè a quale dei suoi due mariti ella debba essere 
affidata. La seduta viene rinviata di cinque giorni, in modo che le due parti possano 
preparare la propria difesa; la fanciulla intanto viene affidata alle cure di Statira, la moglie 
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del Re
76. Sono giorni molto duri per tutti i personaggi coinvolti nel processo: Dionisio si 
dispera per il ritorno di Cherea e non capisce come possa essere risuscitato dall’Ade, 
riflette su Calliroe e ammette di amarla ormai non solo per la sua bellezza, ma anche per le 
sue virtù e per il figlio che gli ha donato; Calliroe è praticamente in lutto, non vuole 
incontrare nessuno, è delusa dal fatto che Cherea non l’abbia abbracciata e si dimostra 
incapace di decidere quale dei due mariti preferisce; Cherea è disperato e convinto che 
Calliroe ormai ami Dionisio e lo abbia dimenticato, dato che in aula ha accolto 
passivamente il divieto di andargli incontro. 
La disperazione del giovane è tale che egli medita il suicidio
77: prepara un cappio e lo 
attacca alla parete, convinto di non poter affrontare la sofferenza nel vedere la propria 
moglie affidata ad un altro uomo. Durante i momenti che precedono l’estremo gesto, egli 
riflette sulla sua storia e sulla sua relazione con Calliroe, così breve, ma così carica di 
sentimento. Egli si dispiace di non essere stato ucciso in Caria durante la prigionia: in 
questo modo sarebbe morto convinto di essere amato dalla moglie, mentre ora ha perso 
anche la consolazione della morte. In un soliloquio augura alla giovane di essere felice con 
Dionisio e le chiede un ultimo estremo favore, di inchinarsi sulla sua tomba e di 
sussurrargli che lo preferiva al signore di Mileto; dal canto suo, egli, già nell’Ade, proverà 
a crederle così da avere un minimo di conforto.  
A questo punto del testo compare una citazione omerica, tratta dal XXII dell’Iliade, là 
riferita ad Achille. Egli ha appena ucciso e spogliato Ettore, dunque si rivolge ai compagni 
achei e li invita a tenere alta la guardia e a verificare se i Troiani, anche in assenza del loro 
capo, avessero intenzione di continuare la guerra. Subito però si rattrista e si rammenta 
dell’amico Patroclo, ucciso da Euforbo e da Ettore, che giace ancora insepolto senza aver 
ricevuto le esequie solenni
78: questo ricordo è carico di significato e di affetto e dimostra 
l’amicizia sublime che legava Achille a Patroclo. L’eroe acheo afferma che mai si potrà 
dimenticare di lui e che, a differenza di quanto accade generalmente nell’Ade, egli 
conserverà il suo ricordo anche oltre la morte. L’episodio assume i colori di una tenera 
                                                 
76 Tra le righe di questo passo si legge chiaramente che la decisione del Re di giudicare anche la situazione di 
Calliroe è motivata in primo luogo dalla bellezza della fanciulla, da cui risulta difficile per tutti allontanarsi. 
Statira accoglie benevolmente Calliroe nel suo gineceo, ma alla sua vista rimane basita, credendo di avere di 
fronte non un essere umano, ma Afrodite. Ciò richiama esplicitamente l’episodio narrato in II 3, 7 , quando 
anche Dionisio scambia la fanciulla per la dea. 
77 Il tentato suicidio è uno dei topos del romanzo ellenistico d’amore. Esso generalmente viene descritto 
indipendentemente dalla sua riuscita, spesso ostacolata dall’intervento dell’amico. È interessante constatare 
che nel romanzo sono più numerosi i suicidi degli omicidi. 
78 Questa affermazione, espressa nell’Iliade al verso 386 (kei=tai pa\r nh/essi ne/kuj a1klaustoj a1qaptoj), 
si spiega con il fatto che Patroclo aveva ricevuto solo il primo compianto spontaneo (cfr. Il. XVIII 354 e sgg.; 
Il. XIX 1 e sgg.), che dovrà essere seguito dalle esequie ufficiali e solenni e dai giochi funebri in suo onore. 
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scena quasi famigliare, in cui domina il sentimento e in cui emerge il lato profondamente 
umano di Achille, tanto spietato in battaglia quanto dolce nella vita affettiva.  
In Caritone, il rapporto tra i due eroi greci diventa ancora una volta il paradigma di 
riferimento per delineare la relazione tra Cherea e Calliroe: come Achille, anche Cherea 
conserverà imperituro il ricordo dell’amata e le riserverà sempre degni onori. La citazione 
iliadica è pertinente al contesto del romanzo e contribuisce ad aggiungere un ulteriore 
tassello alla caratterizzazione dei due giovani protagonisti. Va notato però che, a differenza 
di quanto avviene nell’Iliade, la situazione di Cherea e di Calliroe non è definita e il 
suicidio del giovane siracusano si dimostrerà solo un assurdo pensiero e non si tradurrà in 
atto, ma verrà impedito dall’intervento dell’amico Policarmo
79. Così, la gravitas epica, 
specchio della definitività della realtà, lascia il posto a un tono e a un clima più 
sentimentalisti, che velocemente muteranno con il trasformarsi dell’azione romanzesca. 
Non è forse azzardato ritenere che il personaggio di Policarmo sia il più epico in questo 
contesto: egli, non Cherea nè Calliroe, è davvero fedele al suo amico ed è davvero disposto 
a mettersi in gioco fino in fondo per salvargli o rendergli più felice la vita. A mio avviso, il 
rapporto Achille/ Patroclo può dunque essere considerato un modello per il rapporto 
Cherea/ Policarmo; ciò non impedisce tuttavia che sia alla base anche della relazione 
Cherea/ Calliroe, anche se in questo caso il paradigma epico pare perdere la sua solennità e 
subire un abbassamento di tono. 
 
                                                 
79 Non è la prima volta che Policarmo interviene in aiuto e in difesa di Cherea: cfr. anche I 4, 6; I 7, 1; nota 
40. 
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VI 1, 8   →   Omero, Iliade XXIV 10- 11
 
 
Sta/teira me\n ou]n h(dei=san h(me/ran e)cede/xeto, basileu\j de\ ou)x o(moi/an, a)ll’ 
h)gru/pnei di’ o3lhj nukto\j 
 
1Allot’ e)pi\ pleura=j katakei/menoj, < a1llote d’ au]te 
3Uptioj, >  1allote de\ prhnh/j, 
 
e)nnoou/menoj kaq’ au(to\n kai\ le/gwn: « Pa/restin h( kri/sij: o (ga\r propeth\j 
e)gw\ su/ntumon e1dwka prosqemi/an.» 
 
 
Statira dunque attendeva con piacere quel giorno, non ugualmente il re, che invece passò 
insonne tutta la notte, 
 
steso ora sui fianchi, ora supino, ora prono, 
 
riflettendo tra sé e dicendo: « È arrivato il giorno del giudizio; io avventato, ho fissato un 
tempo breve.» 
 
 
 
La scena si svolge a Babilonia, all’interno della casa del Re; il giorno del processo in cui si 
decideranno le sorti di Calliroe e, conseguentemente, di Cherea e Dionisio è alle porte ed è 
fissato per l’indomani. Tutta la città è in fibrillazione e, proprio come era accaduto per la 
contesa tra Menelao e Dionisio, pare un dikasth/rion
80: sia gli uomini che le donne non 
rinunciano a commentare o a esprimere giudizi sulla vicenda, parteggiando chi per il 
signore di Mileto chi per il giovane di Siracusa. Le donne focalizzano la loro attenzione 
soprattutto su Calliroe e, parlando come se ella fosse presente, le consigliano chi di tornare 
tra le braccia di Cherea, chi di restare con Dionisio. 
                                                 
80 L’espressione o3lhn Babulw=na ei]nai dikasth/rion è perfettamente coincidente a quella che si rinviene in 
V 4, 4. Anche il clima di attesa, trepidazione e curiosità che si respira in città è il medesimo descritto nel 
medesimo episodio del V libro, quando stava per svolgersi il processo tra Dionisio e Menelao. 
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Anche il Re e la moglie sono in agitazione, ma vivono la notte precedente il giudizio con 
uno stato d’animo diametralmente opposto. Statira, che aveva ricevuto il compito della 
custodia di Calliroe, è infatti sollevata e aspetta con trepidazione che si faccia mattina: non 
riesce più a tollerare la bellezza della ragazza ed è sospettosa delle numerose visite che il 
marito fa nel gineceo, mostrando perciò una sottile vena di gelosia. All’opposto, il Re è in 
preda all’ansia e non riesce a prendere sonno: egli lamenta a sè stesso di aver fissato il 
processo troppo a breve termine così che la partenza di Calliroe, sia per Siracusa o per 
Mileto, è ormai imminente e non più rimandabile. Il Re rivolge tali pensieri direttamente a 
Eros, così che lui stesso palesa di nutrire un sentimento d’amore per la bellissima 
ragazza
81. Per esprimere il turbamento dell’uomo e la sua incapacità di addormentarsi, 
Caritone cita un distico omerico tratto dall’Iliade e là riferito ancora una volta alla vicenda 
di Achille e Patroclo. 
All’inizio di Iliade XXIV l’assemblea achea si è appena sciolta e tutti si recano nelle tende 
a coricarsi per la notte; solo Achille non riesce a prendere sonno, ma rivolge il suo pensiero 
a Patroclo, del quale si sono appena svolti i giochi funebri. Achille non ha ancora superato 
il lutto per la morte dell’amico e, come si è già avuto modo di constatare nelle pagine 
precedenti
82, egli lo ricorda spesso, specialmente nelle situazioni di maggiore tranquillità 
o, al contrario, di maggiore caos e pathos. In questo momento, Achille ripercorre in un 
brevissimo  excursus le numerose battaglie combattute fianco a fianco e piange calde 
lacrime, girandosi e rigirandosi nel letto o recandosi sulla spiaggia del mare per oltraggiare 
il corpo di Ettore, colpevole della morte di Patroclo. Si tratta di una scena carica di pathos, 
che mostra il lato più umano della personalità dell’eroe acheo e che mette in luce ancora 
una volta il forte sentimento che legava i due amici. 
La citazione iliadica è, di nuovo, appropriata al contesto romanzesco, con cui condivide 
anche alcuni aspetti per così dire di cornice: entrambe le scene sono ambientate durante le 
ore notturne ed entrambe hanno come protagonista un uomo che soffre per una relazione 
destinata a rompersi (o già rotta). In Caritone, il Re di Babilonia è in agitazione per 
l’inevitabile distacco da Calliroe, a cui non è possibile porre rimedio, mentre in Omero 
Achille è schiacciato dalla nostalgia di Patroclo, da cui ha dovuto inesorabilmente separarsi 
a causa della morte. Le situazioni sono paragonabili, ma, come sempre avviene in 
Caritone, non perfettamente sovrapponibili: la situazione del Re, infatti, è di gran lunga 
                                                 
81 La bellezza di Calliroe è tale da far capitolare anche il Re: Statira evidentemente si accorge di questo e ne 
prova gelosia. Si tratta di un sentimento molto descritto, soprattutto in Caritone, che mina inesorabilmente la 
relazione d’amore: si ricordi qui l’attacco di gelosia che in I 4, 12 ha colpito Cherea e che è stato la causa 
della morte apparente di Calliroe. 
82 Cfr. I 4, 6; II 9, 6; IV 1, 3; V 2, 4; V 10, 9. 
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meno grave rispetto a quella di Achille e soprattutto è, almeno in teoria, recuperabile; 
inoltre, il sentimento che lega il Re a Calliroe è molto diverso e meno profondo rispetto a 
quello che Achille nutre per Patroclo. Perciò, è giocoforza ribadire nuovamente 
l’abbassamento che Caritone opera dell’epica, con l’intento di nobilitare la sua narrazione 
romanzesca. 
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VI 2, 4   →   Omero, Iliade I 317
 
 
Au)lo\j h1xei kai\ su/rigc e)kela/deikai\ a 1|dontoj h)kou/eto me/loj: e)qumia=to 
pro/qura kai\ pa=j stenwpo\j sumpo/sion h]n, 
 
Kni/sh d’ ou)rano\n i[ken e(lissome/nh peri\ kapnw=|: 
 
besileu\j de\ megaloprepei=j qusi/aj pare/sthse toi=j bwmoi=j. 
 
 
Risuonava il flauto e lo zufolo produceva un suono melodioso e si sentiva l’aria di 
cantanti; gli ingressi bruciavano d’incenso e ogni via era un simposio, 
 
l’odore d’arrosto andava al cielo volteggiando nel fumo. 
 
Il re offriva sugli altari sontuosi sacrifici. 
 
 
 
Finalmente è giunto il giorno del processo, ma il Re, innamorato di Calliroe, decide di 
rinviare il giudizio, per guadagnare tempo e avere la possibilità di ammirare nuovamente la 
bellissima ragazza. Nel frattempo, però, tutto era già stato allestito e la gente si era 
riversata per le strade, acclamando chi Cherea, chi Dionisio: il clima che si respira a 
Babilonia richiama forse i trionfi dei generali romani. Il Re è comunque risoluto a 
posticipare le nuove nozze di Calliroe e informa la cittadinanza di aver avuto un sogno, in 
cui gli dei regali lo invitavano a innalzare sacrifici: indice perciò un periodo di trenta 
giorni, nel quale dovranno tacere sia i processi che qualsiasi attività pubblica. La città e 
l’Asia intere si trasformano in un grande altare di sacrifici: in ogni luogo vengono innalzate 
are agli dei, l’aria riecheggia la melodia di zufoli e flauti, ogni via assume le forme di un 
simposio. Per descrivere l’atmosfera di Babilonia, nel testo fa la sua comparsa un verso 
tratto dall’Iliade, là riferito ad Apollo.  
Nel I libro dell’opera i Danai si sono riuniti in assemblea e hanno interrogato Calcante 
perchè svelasse loro il motivo dell’ira di Apollo, che da lunghi giorni stava devastando il 
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campo acheo. L’indovino annuncia senza mezzi termini che la ragione risiedeva in una 
grave colpa di Agamnnone: egli si era infatti rifiutato di restituire a Crisa la figlia Criseide. 
L’Atride, seppur a malincuore, accetta di placare il dio, riconsegnando la fanciulla al 
padre, ma pretende di avere in cambio Briseide, la schiava assegnata ad Achille. L’eroe 
naturalmente non può essere d’accordo con questo scambio e si adira fortemente, 
meditando di ritirarsi dalla guerra e di uccidere il re. A salvare la situazione interviene 
prima la dea Atena
83, mandata da Era, e poi Nestore, che con sagge parole riesce a placare 
gli animi di entrambi: l’accordo viene raggiunto, Briseide sarà ceduta ad Agamennone, ma 
ad Achille non verrà tolto nessuno dei ricchi doni presenti sulla sua nave. Sebbene il Pelide 
acconsenta a cedere la sua concubina prediletta, egli non muta disposizione d’animo nei 
confronti di Agamennone e dei suoi uomini e decide di ritirarsi, insieme ai suoi Mirmidoni, 
dai combattimenti. Dopo aver rimediato al torto inferto a Crisa, agli Achei resta da placare 
l’ira di Apollo: stabiliscono perciò di innalzare al dio un sacrificio in mare e un’ecatombe 
di tori e capre perfetti. È a questo punto della narrazione omerica che si colloca il verso 
317 kni/sh d’ ou)rano\n i[ken e(lissome/nh peri\ kapnw=|, che esprime il medesimo clima 
di ritualità e sacrificio che riecheggia anche nelle pagine di Caritone. 
Il passo del romanzo inscena il sacrificio per posticipare un evento non desiderato (la 
partenza di Calliroe) e per prolungare un’azione piacevole (la vista della fanciulla); il passo 
iliadico, al contrario, celebra il sacrificio per porre fine a una situazione complicata (la 
disfatta dell’esercito acheo) e per dare avvio ad uno svolgimento positivo (il vero inizio 
della guerra di Troia, la concordia interna all’esercito e la fine dell’ostilità). Dunque, 
proprio come si è già avuto modo di notare nelle pagine precedenti, in questo loco Caritone 
procede alla solita maniera, innalzando il tono del romanzo e, inevitabilmente, abbassando 
il tono epico dell’Iliade, che viene sottoposta al riuso in un contesto di genere totalmente 
differente
84. 
 
                                                 
83 L’apparizione di Atena quale dea ex machina è convenzionale nei poemi epici. Tale procedimento 
permette di formulare alcune considerazioni circa il ruolo delle divinità all’interno del romanzo d’amore 
greco: nei testi non mancano riferimenti al mondo divino, ma, concordemente con la crisi della religione 
tradizionale del tempo, i protagonisti non mostrano grande profondità religiosa e risultano interessati alla 
pratica esteriore del culto più che alla sua essenza profonda. Nel Cherea e Calliroe il riferimento alle divinità 
è solo superficiale ed è funzionale ad arricchire con materiale tradizionale la narrazione, come dimostra, ad 
esempio, la preghiera di Calliroe nel tempio di Afrodite (II 3, 7). 
84 Cfr. I 4, 6; II 3, 7; IV 1, 3; V 2, 4; V 5, 9; V 10, 9; VI 1, 8. 
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VI 4, 6   →   Omero, Odissea VI 102- 04
 
 
« Oi[on h]n e)nqa/de Kallirro/hn i)dei=n, knh/maj a)nezwsme/nhn kai\ braxi/onaj 
gegumnwme/nhn, pro/swpon e)ruqh/matoj plh=rej, sth=qoj a)sta/qmhton.  
)Allhqw=j 
 
Oi3h d’  1Artemij ei]si kat’ ou1reoj i)oxe/aira, 
1H kata\ Thu+/geton perimh/keton h1  )Eru/manqon, 
Terpo/menh ka/proisi kai\ w)kei/h|j e)la/foisi.» 
 
 
« Che cosa sarebbe stato vedere qui Calliroe, con le vesti legate al di sopra del polpaccio 
e con le braccia nude, il viso pieno di rossore e il seno mobile! 
Veramente 
 
Come Artemide va sul monte saettatrice, 
o sull’altissimo Taigeto o l’Erimanto, 
godendo dei cinghiali e delle cerve veloci.» 
 
 
 
Il Re ha confessato al fedelissimo eunuco Artassate di essere oppresso da Eros e di essere 
profondamente innamorato di Calliroe. Egli si mostra così disperato da chiedere al suo 
servo quale possa essere il farmaco capace di guarirlo. Inizialmente, Artassate esprime il 
suo consiglio mediante il famoso detto oracolare: “Chi ha ferito, guarirà”
85, intendendo 
                                                 
85 In greco o( trw/saj au)to\j i)a/setai. Il verso si trova citato al commento di Eustazio a Iliade I 59. Il 
commentatore racconta la vicenda di Telefo, figlio di Eracle e Auge. La nascita del giovane è avvolta dal 
mistero, essendo Auge una sacerdotessa del tempio di Atena Alea a Tegea. Dopo qualche peripezia (e 
incertezza nelle fonti), Telefo giunge in Misia presso il re Teutrante, che, ignaro delle vicende passate, gli dà 
in sposa la figlia Auge, rischiando perciò che si verificasse un rapporto incestuoso, evitato dal 
riconoscimento. Il giovane succede al re, quando questi muore. La tradizione racconta che i Greci, credendo 
di essere giunti a Troia, approdano invece in Misia e sferrano l’attacco. Telefo allora scende in campo per 
respingerli, ma durante il combattimento inciampa in una vite, forse per volere di Dioniso, e viene colpito 
dalla lancia di Achille. La ferita non accennava a guarire, dunque Telefo chiede lumi all’oracolo, che 
risponde o( trw/saj au)to\j i)a/setai: dunque, dopo un lungo viaggio, trova Achille, che lo guarisce; in 
questo modo egli si riconcilia anche con i Greci e li aiuta lui stesso nella conquista di Troia. L’espressione, 
come la storia stessa di Telefo, diventa subito molto famosa, come testimoniano moltissimi richiami in varie 
opere: cito qui, a titolo d’esempio, un carme di Paolo Silenziario (Antologia Palatina V 291): Ei) me\n e)moi/, 
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persuadere il padrone a conquistare la ragazza. Il Re però si dimostra contrario a questo 
tipo di soluzione, ritenendosi un uomo giusto e in tutto rispettoso della legge. Perciò, 
Artassate lo invita a opporsi a Eros e a non pensare all’amore che gli brucia nel cuore, ma a 
distrarsi e a volgere il suo animo verso altri tipi di piacere. Viene dunque organizzata una 
sontuosa battuta di caccia, essendo il Re molto abile in questo tipo di occupazione. Ad essa 
partecipano i più nobili dei Persiani e il fior fiore dell’esercito, ma, naturalmente, su tutti 
spicca il Re. Egli è vestito in maniera molto ricca ed elegante e il suo cavallo è stato 
allestito nel modo più sontuoso possibile: gli sguardi sono tutti rivolti a questa coppia, ma, 
nonostante ciò, il Re non riesce a distrarre la mente e continua a guardare tra la folla nella 
speranza che anche Calliroe sia presente e possa così scorgerlo. Nemmeno la caccia si 
rivela apportatrice di serenità: Eros infatti è un dio litigioso, di cui non si riesce facilmente 
a sbarazzarsi, e si compiace del bello. Il dio si è infilato in modo devastante nel cuore del 
Re e non lo abbandona, ma lo tormenta in continuazione con il pensiero di Calliroe, 
facendogli bramare di incontrare la ragazza in abiti sensuali e scatenando in lui un 
desiderio di tipo sessuale
86. Per descrivere l’immagine di Calliroe che il Re ha fissa davanti 
agli occhi, nel testo appare una citazione dall’Odissea, là riferita alla dea Artemide.  
Nel passo odissiaco, Nausicaa, figlia del re Alcinoo, riceve il permesso dal padre di recarsi 
al fiume insieme alle ninfe per lavare le vesti da indossare al suo imminente matrimonio. 
La fanciulla è di una bellezza sfolgorante: Omero la definisce a)qana/th|si fuh\n kai\ 
ei]doj o(moi/h
87  (Od. VI 16) e leukw/lenoj
88  (Od. VI 101), tutte caratteristiche che 
definiscono il suo aspetto di gran lunga superiore a quello delle mortali. È evidente che le 
qualità di Nausicaa possano essere assimilate senza difficoltà a quelle di Calliroe, ovunque 
descritta in termini più che positivi. Nel testo omerico, la figlia di Alcinoo, che per aspetto 
non è nemmeno paragonabile alle compagne, è posta in relazione con Artemide, superiore 
per bellezza alle ninfe figlie di Zeus ( pasa/wn d’u(pe\r h3 ge ka/rh e1xei h)de\ me/twpa, / 
r(ei=a/ t’ a)rignw/th pe/letai, kalai\ de/ te pa=sai
89, Od. VI 107- 08). Questo paragone 
Nausicaa/ Artemide consente di mettere a confronto la dea anche con Calliroe, che 
                                                                                                                                                    
xari/essa, tew=n ta/de su/mbola mazw=n / w1pasaj, o)lbi/zw th\n xa/rin w(j maga/lhn: / ei) d’e)pi\ toi=j 
mi/mneij, a)dikei=j, o3ti la/bron a)nh=yaj / purso/n, a)posbe/ssai tou=ton a)nainome/nh. / Th/lefon o( trw/saj 
kai\ a)ke/ssato: mh\ su/ ge, kou/rh, / ei)j e)me\ dusmene/wn gi/neo pikrote/rh. 
86 Tale desiderio sessuale emerge dalle parole tra sè e sè del Re, che immagina di vedersi davanti agli occhi 
Calliroe con le braccia nude, le gambe coperte solo fino al polpaccio e il seno mobile, forse per la corsa. Il Re 
si figura la fanciulla durante una battuta di caccia, dunque in abiti inusuali per una fanciulla. In realtà, la 
presenza femminile durante l’attività venatoria non è del tutto insolita, come dimostra Ateneo. Infatti, egli in 
XII 514 C, a proposito dei Persiani, scrive: Il re..., se poi usciva a caccia, lo accompagnavano anche le 
concubine (per la traduzione si veda di Canfora 2001). 
87 Simile alle immortali per figura ed aspetto. 
88 Dalle candide braccia. 
89 E lei col capo e la fronte supera tutte, / e facilmente si nota, e tutte son belle. 
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condivide la medesima bellezza della vergine dei Feaci: in realtà, non si tratta di una novità 
assoluta in Caritone, come dimostrano i passi I 1, 16 (  )Epei\ de\ proh=lqen ei)j to\ 
dhmo/sion, qa/mboj o3lon to\ plh=qoj kate/laben, w3sper  )Arte/midoj e)n e)rhmi/a| 
kunhge/taij e)pista/shj
90), III 8, 6 (ou)dei\j ga\r au)tw=n e)poi/hsen  1Artemin h1  
)Aqhna=n bre/foj e)n a)gka/laij komi/zousan
91), IV 7, 5 ( Kalliro/h ...  )Arte/midi 
i)ke/lh h1 xrusei/h|  )Afrodi/th|
92). Artemide, insomma, è il termine di paragone per 
esaltare la figura della giovane siracusana, che, agli occhi del Re di Babilonia, appare come 
una vera e propria dea. Va sottolineato che l’apparizione di Artemide non è legata al solito 
significato tradizionale: in questo passo del romanzo, ella non è solo la dea della caccia, 
ma si pone sullo stesso piano e con i medesimi caratteri di Afrodite: è innegabile il 
richiamo alla sessualità presente in questi versi, così come il fallimento del proposito 
dell’eunuco Artassate di far dimenticare i piaceri venerei al proprio padrone. Il Re qui è sì 
cacciatore e dunque, almeno in teoria casto, ma è accompagnato da Eros, il dio dell’Amore 
che riesce a stravolgere qualsiasi situazione o divieto. 
Una lettura attenta del passo in questione suggerisce senza dubbio che la scelta di Caritone 
di inserire questa citazione omerica è motivata dalla necessità di delineare con la maggiore 
forza possibile il carattere bellicoso del dio Eros, a cui non si può resistere nemmeno con 
l’autocontrollo più raffinato. Il Re è succube del dio, per questo il farmako/j suggerito 
dal suo fedele servo si rivela totalmente inutile. 
 
 
 
                                                 
90 Quando Calliroe giunse in pubblico, un senso di stupore si impadronì di tutta la folla, come quando 
Artemide in un luogo solitario si manifesta ai cacciatori. 
91 Nessuno infatti aveva rappresentato Artemide o Atena con un bambino in braccio. 
92 Calliroe.. simile ad Artemide o alla dorata Afrodite. 
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VII 2, 4   →   Omero, Iliade XXII 304- 05
 
 
« Fe/rontej ou]n e(autou\j di/some/n soi fi/louj pistou\j, du/o ta\ 
protreptikw/tata ei)j a)ndrei/an e1xontej, qana/tou kai\ a)mu/nhj e1rwta: h1dh 
ga\r e)teqnh/kein o3son e)pi\ tai=j sumforai=j, loipo\n de\ zw= ei)j mo/non to\ luph=sai 
to\n e)xqro/n. 
 
Mh\ ma\n a)spudi/ ge kai\ a)kleiw=j a)poloi/mhn, 
)Alla\ me/ga r(e/caj ti kai\ e9ssome/noisi puqe/sqai.» 
 
 
« Presentandoci ci consegniamo a te come amici fedeli, avendo dalla nostra due forti 
motivi di esortazione al valore: il desiderio di amore e di vendetta. Sarei già morto, per 
quel che riguarda le mie sventure, ma vivo ancora solo per arrecar dolore al mio nemico. 
 
Non potrei morire senza lotta e senza gloria, 
ma compiuta una grande azione essere noto anche ai posteri.» 
 
 
 
La situazione per Cherea e Calliroe si fa sempre più difficile e il loro ricongiungimento è 
ben lungi dall’avvenire: la Fortuna ha infatti fatto di nuovo irruzione sulla scena e ha 
complicato, almeno in apparenza, le vicende dei due protagonisti. Il Re cerca, tramite il suo 
fedele eunuco Artassate, di conquistare il cuore della giovane, che però resiste 
strenuamente e non si piega alle sue lusinghe. Al Re giunge però la notizia che l’Egitto si 
era ribellato, che il satrapo del luogo era stato ucciso e che, al suo posto, era stato eletto un 
nativo del paese, il quale aveva oltrepassato Pelusio e stava creando scorribande in Siria e 
in Fenicia. Si decide perciò di partire immediatamente per la guerra: vengono reclutati tutti 
coloro in grado di combattere, Dionisio si propone al Re nella speranza di poter così 
orientare a favore il suo giudizio, Calliroe viene portata via per essere di compagnia al 
sovrano. Di nuovo, dunque, si verifica l’allontanamento e la separazione della coppia 
protagonista. Cherea è affranto e tormentato, ormai convinto a suicidarsi; l’amico 
Policarmo in quest’occasione mostra di condividere il suo intento e si dice persino 
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disponibile a seguirlo nella morte: inizialmente, il siracusano progetta di uccidersi davanti 
alla reggia di Babilonia così da profanare il luogo e rendere manifesto a tutti la crudeltà e 
la mancanza di assennatezza del Re. Policarmo, invece, propone un piano più astuto e 
lungimirante: convince Cherea ad arruolarsi con gli Egiziani e a sfruttare i nemici del Re 
per la sua vendetta. I due amici decidono perciò di inseguire l’esercito persiano, con la 
scusa di voler prestare il proprio servizio, ma poi, oltrepassato l’Eufrate, si uniscono agli 
Egiziani. In un primo momento, vengono scambiati come spie e rischiano grosse pene, ma 
fortunatamente incontrano uno straniero che conosce il greco
93, il quale si offre di mediare 
con i capi. Il re, sentito che i due provenivano da Siracusa e che la questione riguardava la 
figlia di Ermocrate, il valoroso condottiero vincitore degli Ateniesi, muta immediatamente 
la sua disposizione d’animo e li accetta tra le sue fila, con la promessa di aiutarli. Cherea 
gli racconta brevemente la sua storia e afferma con risolutezza di volersi vendicare del Re 
persiano. È per conferire maggior forza al suo intervento che egli cita il distico omerico, là 
pronunciato da Ettore. 
In Il. XXII viene descritto il duello tra Achille ed Ettore, che si configura decisivo per la 
soluzione della decennale guerra tra Greci e Troiani. Ettore lotta con coraggio e destrezza, 
ma la superiorità di Achille, favorito dalla dea Atena, emerge e schiaccia l’eroe troiano. Ai 
vv. 297- 305 Omero riporta le parole di Ettore, quando questi prende consapevolezza della 
vicinanza della sua fine: egli si accorge della volontà degli dei (h] ma/la dh\ me qeoi\ 
qa/nato/nde ka/lessan, v. 297) e afferma di sentire vicina a sè la Moira (nu=n au]te\ me 
moi=ra kixa/nei, v. 303); tuttavia è deciso a combattere fino alla fine con coraggio così che 
le sue gesta rimangano indelebili per l’eternità.  
Si tratta di una dichiarazione importante, che ben si accorda, anche se su piani decisamente 
diversi, con il contesto del romanzo: se in Omero il distico mostra la volontà di Ettore di 
andare fino in fondo nel tentativo di uccidere il suo peggior nemico, in Caritone si ha a che 
fare con la medesima risolutezza di Cherea, disposto a tutto pur di uccidere il suo rivale in 
amore. Come in altri passi del romanzo, la citazione omerica è funzionale ad impreziosire 
il racconto e permette di istituire un nuovo parallelo tra la figura di Cherea e quella 
dell’eroe, in questo caso Ettore
94, altrove, più spesso, Achille. 
 
 
                                                 
93 La figura dell’interprete, o almeno del conoscitore di greco in terra straniera, non è inusuale nel romanzo 
d’amore greco ed è spesso foriera di salvezza: si confronti, il ruolo di Menelao, Achille Tazio III 19, 1 e sgg. 
94 Non è la prima volta che Cherea viene assimilato a Ettore: cfr. anche III 5, 6. 
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VII 3, 5   →   Omero, Iliade IX 48- 49
 
 
« Tou/touj d’ e)gw/ soi tou\j Turi/ouj, tou\j nu=n katagelw=ntaj, gumnou\j e)n 
pe/daij parasth/sw. Ei) de\ a)pistei=j, e)me\ proqusa/menoj a)pe/rxou: zw=n ga\r ou) 
koinwnh/sw fugh=j.  !An de\ kai\ pa/ntwj qe/lh|j, o)li/gouj e)moi\ kata/lipe tou\j 
e(kousi/wj menou=ntaj: 
 
Nw=i d’ e)gw\ Polu/karmoj te maxhso/meqa: 
Su\n ga\r qew|= ei)lh/louqmen.» 
 
 
« Questi Tirii, che ora ci deridono, io te li presenterò nudi in catene. Se non ci credi, 
uccidimi prima di andartene: non prenderò parte, vivo, alla fuga. Ma se vuoi in ogni modo 
andartene, lasciami pochi uomini che desiderino restare con me: 
 
noi due, io e Policarmo, combatteremo; 
siamo venuti con il dio.» 
 
 
 
Cherea e Policarmo si sono arruolati con l’esercito egiziano e hanno intessuto così buoni 
rapporti con il loro comandante da essere scelti come consiglieri. La guerra volge in tutto 
favorevolmente per gli Egiziani, tranne che per quel che riguarda la città di Tiro, 
inespugnabile e ancora fedele ai Persiani. Il comandante ritiene perciò saggio ritirarsi verso 
Pelusio, temendo i Tirii e l’arrivo dei Medi. A queste parole l’esercito reagisce con una 
certa rassegnazione, quasi convinto che non ci fosse nessuna altra soluzione percorribile. A 
questo punto, interviene Cherea ad affermare che sarebbe insensato ritirarsi dal 
combattimento quando si è vincitori; egli si dice pronto ad affrontare non solo Tiro, ma 
persino Babilonia. Il giovane supplica il re egiziano di rimanere a combattere o, almeno, di 
lasciare a lui il comando di pochi uomini: è infatti profondamente contrario alla fuga e ad 
essa preferisce la morte. 
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È per esprimere la sua ferma intenzione di rimanere a combattere contro i Tirii, fosse anche 
solo con un manipolo di uomini, che Cherea adatta alla situazione contingente un distico 
omerico, tratto dall’Iliade. 
All’inizio del IX libro del poema, i Danai si riuniscono in assemblea per discutere il 
prosieguo della guerra, dopo che hanno riportato una pesante sconfitta contro i Troiani e 
hanno perso numerosi uomini. A parlare è innanzitutto Agamennone, il comandante 
supremo dell’esercito greco: egli si lamenta con Zeus, accusandolo di non aver mantenuto 
fede alle promesse iniziali e di aver permesso la disfatta achea; inoltre, propone di ritirarsi 
dalla guerra e si mostra profondamente rattristato di dover fare ritorno in patria 
accompagnato da duskle/a (v. 22). Si tratta di un discorso carico di tristezza e 
rassegnazione, come dimostrano le calde lacrime versate da Agamennone (a1xei+ mega/lw| 
bebolhme/noj h]tor, v. 9; da/kru xe/wn w3j te krh/nh mela/nudroj /  h3 te kat’ 
ai)gi/lipoj pe/trhj dnofero\n xe/ei u3dwr
95, vv. 14- 15).  
Tale discorso può in un qualche modo essere assimilato alle parole del capo egiziano nel 
romanzo: infatti, là egli esprime l’impossibilità di prendere o oltrepassare Tiro e afferma la 
necessità di allontanarsi per la via più rapida, ovvero di rinunciare alla vittoria completa 
(Ou1te ga\r e(lei=n Tu/ron e1nestin ou1te u(perbh=nai; dokei= de\ moi th\n taxi/sthn 
e)nteu=qen a)pie/nai, VII 3, 2; ki/ndunoj de\ katalhfqei=sin h(mi=n e)n th=| polemi/a|, VII 3, 
3
96). 
Anche la reazione iniziale del “pubblico” alle parole di Agamennone è simile a quella che 
si ritrova nel romanzo: in entrambi i passi, infatti, la reazione è di silenzio e 
scoraggiamento (  3Wj e1faq’, oi( d ’a1ra pa/ntej a)kh\n e)ge/nonto siwph|=.  /  dh\n 
d’a1new| h]san tetiho/tej ui[ej  )Axaiw=n
97, vv. 29- 30; Tau=ta ei)po/ntoj li/an 
eu)labw=j siwph\ pa/ntwn e)ge/neto kai\ kath/feia
98, VII 3, 3). 
Dopo qualche attimo di silenzio, alle parole di Agamennone ribatte Diomede, uno dei più 
valorosi guerrieri achei: egli accusa il re di Micene di essere pazzo e di aver ricevuto da 
Zeus solo lo scettro, ma non il valore. In un crescendo di tensione e rabbia, Diomede 
incalza retoricamente Agamennone, domandandogli come potesse credere che i Danai 
fossero tanto fiacchi e imbelli da accettare di ritirarsi dall’impresa. Inoltre, lo invita a 
                                                 
95 Colpito da grande strazio nell’animo (Il. IX 9); Versando pianto, come una fonte d’acqua bruna / che 
versa l’acqua scura da una rupe scoscesa (Il. IX 14- 15). 
96 Non è possibile prendere Tiro nè oltrepassarla; mi sembra opportuno allontanarci da qui per la via più 
rapida (VII 3, 2); È pericoloso se siamo sorpresi in territorio nemico (VII 3, 3). 
97 Disse così: muti rimasero tutti, in silenzio; / a lungo in silenzio rimasero, afflitti, i figli degli Achei (Il. IX 
29- 30). 
98 Disse queste cose con eccessiva prudenza, e tutti rimasero in silenzio e scoraggiati (VII 3, 3). 
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ritirarsi lui stesso, se crede, ma è convinto che gli altri Achei resteranno fin quando Troia 
non sarà caduta e che, se così non fosse, resterà lui con l’amico Stenelo
99.  
È proprio quest’ultima affermazione che Cherea adatta e impiega nel suo discorso al re 
egiziano: 
 
nw=i+ d’, e)gw\ Sqe/nelo/j te, maxhso/meq’ ei)j o3 ke te/kmwr 
) Ili/ou eu3rwmen: su\n ga\r qew=| ei)lh/louqmen. 
Noi due, Stenelo e io, lotteremo, fino a che il termine 
fatale d’Ilio troviamo, perchè con nume propizio venimmo. 
 
Ancora una volta, il contesto è il medesimo e il comportamento di Diomede nell’Iliade è 
assimilabile a quello di Cherea, qui eroe anche in senso militare
100, nel romanzo. Entrambi 
gli eroi sono risoluti nel voler continuare a combattere e nel ritenere insensato e vile 
ritirarsi. Inoltre, entrambi sono disposti a restare, insieme all’amico più fidato, soli a 
combattere il nemico, convinti di avere il dio dalla loro parte. Va notato però che il 
discorso di Diomede si caratterizza per la maggiore durezza e il più acuto sentimento di 
disprezzo nei confronti di Agamennone (Kro/nou pa/i+j... a)lkh\n d’ ou1 toi dw=ken, o3 te 
kra/toj e)sti\ me/giston, vv. 37 e 39; daimo/ni’
101, v. 40) rispetto a quanto esprime 
invece Cherea, che si mostra molto rispettoso del re egiziano e non usa parole cariche di 
ribrezzo (w] basileu=, su\ ga\r a)lhqw=j basileu/j, ou)x o( Pe/rshj, o( ka/kistoj 
a)nqrw/pwn
102, VII 3, 4). 
Pare corretto sottolineare che anche la reazione degli Achei alle parole di Diomede è simile 
a quella che emerge nelle pagine del romanzo dopo il discorso di Cherea: in entrambi i 
passi, l’uditorio risponde positivamente, mostrandosi d’accordo con l’eroe e accettando di 
rimanere a combattere; inoltre, in entrambi emerge chiaramente l’apprezzamento e la lode 
per l’oratore. 
È perciò evidente che Caritone abbia tratteggiato questo episodio sulle tracce di Iliade IX, 
secondo un’abitudine che non gli è estranea e con l’intento di stimolare la memoria poetica 
dei suoi lettori. Il romanziere tende a rivelarsi, man mano che la narrazione procede, come 
un autore sempre più intelligente. 
                                                 
99 Figlio di Capaneo e padre di Gelanore. È uno degli Epigoni che presero parte alla seconda spedizione 
contro Tebe.  Nell’Iliade è l’auriga di Diomede. 
100 L’eroicità del protagonista romanzesco si manifesta talora anche attraverso il suo valore militare: a questo 
si è già accennato alle pagg. 40- 41, in riferimento alla citazione omerica di IV 1, 5. 
101 Il figlio di Crono.. non ti diede valore, ch’è la forza più grande (Il. IX 37 e 39); Sciagurato (Il. IX 40). 
102 O re, tu sei veramente re, e non il Persiano, il più malvagio degli uomini (VII 3, 4). 
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VII 4, 3   →   Omero, Iliade XIII 131; XVI 215 
 
 
Sunespeirame/nouj ou]n o( Xaire/aj e)kei/nouj h1gagen e)pi\ th\n Tu/ron, w3ste polu\ 
e)la/ttonaj do/cai: w(j kai\ a)lhqw=j 
 
)Aspi\j a1r’ a)spi/d’ e1reide, ko/ruj ko/run, a)ne/ra d’ a)nh/r. 
 
 
Cherea dunque condusse i suoi soldati contro Tiro, in ordine serrato, di modo che 
sembrassero molti di meno; così veramente 
 
lo scudo faceva puntello allo scudo, l’elmo all’elmo, l’uomo all’uomo. 
 
 
 
Cherea riceve dal re egiziano il compito di formare l’esercito con cui attaccherà Tiro. Il 
giovane, insieme all’inseparabile Policarmo, si mischia ai soldati egiziani per verificare se 
tra loro ci fosse anche qualche Greco: in realtà, i guerrieri erano per lo più mercenari e 
provenivano chi da Sparta, chi da Corinto, chi da altre zone del Peloponneso, chi da 
Siracusa. Cherea decide di arruolare trecento uomini
103 scelti tra questa gente, che egli 
sentiva più vicina a sé, e li invita ad avere coraggio e a non credere che l’attacco a Tiro 
fosse un’impresa disperata e persa in partenza. Traendo ispirazione dalle imprese del 
passato, egli richiama alla memoria dei suoi l’impresa di Leonida e la resistenza a Serse 
alle Termopili. Dopodichè, li invita a scegliere il comandante: tutti scelgono lui e lo 
acclamano all’unisono con il grido Su\ strath/gei oppure  (Hgou=. L’esercito viene 
fornito delle migliori armature e viene condotto dal re egiziano, che promette loro 
numerosi doni. Cherea guida i suoi soldati contro Tiro in ordine serrato: si tratta di una 
mossa molto astuta, mediante la quale egli intendeva far credere ai nemici di essere in un 
numero molto esiguo. È per esprimere l’ordine di marcia dell’esercito egiziano che viene 
citato il verso omerico, tratto dall’Iliade. 
Nel XIII libro del poema Enosictono ha appena incitato i valorosi soldati achei a 
combattere con valore contro i Troiani, sebbene la pesante sconfitta subita li avesse 
                                                 
103 Come si chiarirà presto, si tratta di un’allusione ai trecento uomini di Leonida impegnati contro Serse.  
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demoralizzati. Il signore della terra, assumendo le sembianze del divino Calcante, cerca di 
muovere gli animi achei, richiamando l’attenzione specialmente sulla loro nobiltà e sul 
loro valore militare. A recepire prima di tutti l’appello di Enosictono sono i due Aiaci, 
attorno ai quali si ordinano le falangi in attesa dell’attacco di Ettore. L’esercito greco si 
dispone in ordine serrato e le schiere si infittiscono fra loro per essere predisposte nel 
modo migliore alla difesa: 
 
a)spi\j a1r’ a)spi/d’ e1reide, ko/rus ko/run, a)ne/ra d’ a)nh/r: 
yau=on d’ i(ppo/komoi, ko/ruqej lamproi=si fa/loisi 
neuo/ntwn, w(j puknoi\ e)fe/stasan a)llh/loisin.
104
 
In questo passo, la descrizione dello schieramento acheo avviene mediante tre versi, che 
mostrano la tattica oplita del tempo.  
Il medesimo gruppo di versi ricorre anche nel XVI libro dell’Iliade. Patroclo si reca nella 
tenda di Achille per informarlo che gli Achei indietreggiavano sempre di più e che 
l’esercito troiano stava per avere il sopravvento. Il Pelide non si lascia però commuovere 
da questo racconto ed è risoluto nel non voler tornare in guerra. Patroclo riesce allora a 
convincere l’amico a prestargli le armi in modo che i Troiani, ingannati dall’armatura, si 
illudessero che il più valoroso dei Greci fosse tornato a combattere e, solo per questo, 
indietreggiassero. Achille accetta, ma, date varie disposizioni ai soldati, pretende di 
ottenere da Patroclo la promessa che si sarebbe subito ritirato dalla battaglia. L’esercito è 
di nuovo ricomposto ed è pronto ad avanzare contro il nemico in ordine serrato e compatto: 
tale schieramento è espresso mediante i tre versi già impiegati nel libro XIII, che hanno qui 
lo stesso significato e la stessa funzione della prima occorrenza. 
Caritone impiega nelle sue pagine solamente il primo di questi versi, ma con il medesimo 
scopo di descrivere la struttura dell’esercito egiziano. Va notato però che, se in Omero tale 
disposizione ha un fine meramente difensivo, nel romanzo essa serve per ingannare il 
nemico circa il numero dei soldati. Si può perciò affermare che il romanziere abbia 
adattato i versi iliadici al suo contesto, operando in questo modo una riscrittura 
dell’episodio omerico e conferendo alla sua opera ulteriori echi intertestuali. 
 
 
                                                 
104  Lo scudo faceva puntello allo scudo, l’elmo all’elmo, l’uomo all’uomo; / gli elmi coda equina si 
scontravano coi cimieri splendenti/ al loro chinarsi, tanto gli uni agli altri si strinsero. 
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VII 4, 6   →   Omero, Iliade X 483; XXI 20 e Odissea XXII 308; XXIV 184
 
 
)Emh/nuse/ tij tau=ta toi=j e1ndon kai\ a )noi/caj ta\j pu/laj proh=lqen o( 
strathgo\j met’ o)li/gwn. Tou=ton prw=ton Xaire/aj a)poktei/naj w3rmhsen e)pi\ 
tou\j a1llouj, 
 
Tu/pte de\ e)pistrofa/dhn: tw=n de\ sto/noj w1rnut’ a)eikh/j. 
 
1Alloj de\ a 1llon e)fo/neuen, w3sper le/ontej ei)j a)ge/lhn bow=n e)mpeso/ntej 
a)fu/lakton. 
 
 
Qualcuno rese note queste cose all’interno e, aperte le porte ,lo stratego con pochi si fece 
avanti. Cherea lo uccise per primo, poi si lanciò sugli altri, 
 
li colpiva da ogni parte, il loro lamento si levava indecoroso. 
 
Chi uccideva l’uno, chi l’altro, come leoni che piombano su una mandria di buoi senza 
custode. 
 
 
 
Cherea guida il suo esercito fin sotto le mura di Tiro. L’espediente della disposizione dei 
suoi in file serratissime sortisce l’effetto desiderato: infatti, i guardiani dei Tirii non 
possono immaginare che il manipolo di uomini che stava avvicinandosi costituisse 
un’insidia nemica, ma, anzi, li raggiungono, chiedendo informazioni con disposizione 
benevola. È Cherea che risponde alle loro domande, dichiarando che essi sono soldati 
mercenari greci, decisi ad allearsi con i Tirii e a tradire l’Egiziano che non solo li pagava 
male, ma addirittura li minacciava di morte
105. Essi vengono perciò immediatamente 
                                                 
105 La mossa di Cherea mette in luce un aspetto nuovo della sua personalità, ovvero l’astuzia, già in parte 
emerso in VII 4, 3. Egli infatti nei primi libri dell’opera appare poco accorto e abbastanza credulone; in 
questi frangenti, invece, forse per disperazione o per una naturale evoluzione del personaggio, si fa 
addirittura orditore di inganni per raggiungere il suo obiettivo. Può forse risultare eccessivo paragonarlo a 
Odisseo, ma ritengo che anche questo possa rientrare nella logica intrinseca del romanzo, che, al pari 
dell’Odissea, si conclude con la fine delle peripezie, il ritorno dell’eroe e il ricongiungimento tra i due sposi. 
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accolti e fatti entrare, ma, non appena lo stratego va loro incontro, Cherea lo uccide; nel 
frattempo, il resto dell’esercito si precipita sugli altri e incomincia un massacro tremendo, 
che in breve porta alla vittoria dello schieramento filoegiziano. Per descrivere gli attimi 
frenetici in cui i Tirii vengono uccisi senza pietà, nel testo viene impiegato un verso 
omerico, che compare in più occorrenze sia nell’Iliade che nell’Odissea.  
Nel X dell’Iliade, Diomede e Odisseo sono incaricati dagli Achei di penetrare nottetempo 
nell’accampamento nemico come spie così da trarre qualche informazione sulle tattiche e 
le mire dei Troiani. Lo stesso progetto è architettato anche dagli avversari, che inviano 
Dolone, promettendogli come ricompensa i cavalli di Achille
106. Questi, perciò, vestito di 
una pelle di lupo e un cappello di martora, si avvia in ricognizione. Nel medesimo istante, 
anche Diomede e Odisseo si muovono: le tre spie si incontrano e Dolone, temendo la 
morte, rivela ai due Greci la disposizione dell’accampamento troiano e preannuncia loro 
che da poco erano sopraggiunti in aiuto anche i guerrieri traci, guidati dal re Reso. 
Diomede, nonostante le confessioni ottenute, non ha pietà del giovane e lo decapita. 
Dopodichè, i due valorosi soldati, entrano nel campo troiano e uccidono prima il re tracio, 
poi gli altri guerrieri. È per esprimere la carneficina compiuta dai due Greci che Omero 
impiega qui il verso ktei=ne de\ e)pistrofa/dhn: tw=n de\ sto/noj w1rnut’ a)eikh/j, che, 
rispetto a quello citato da Caritone, in prima posizione presenta l’imperfetto ktei=ne invece 
di tu/pte: il messaggio veicolato resta comunque il medesimo e l’immagine evocata in 
entrambi i contesti si colora con le tinte della strage . 
Lo stesso verso citato nel romanzo compare anche all’inizio del XXI dell’Iliade. Gli Achei 
sono posizionati lungo il fiume, protetti dagli dei, e sono pronti per sferrare un attacco 
memorabile ai Troiani. Achille, che da poco è tornato a combattere, si dimostra il più 
valoroso dei soldati greci: con coraggio, abbandona sulla riva del fiume la lancia e, armato 
solo di spada, si getta sui nemici troiani, che uno dopo l’altro cadono a terra, colorando di 
rosso l’acqua del fiume. L’eroe appare mosso da un fortissimo furore bellico e, proprio 
come riporta Caritone, tu/pte de\ e)pistrofa/dhn: tw=n de\ sto/noj w1rnut’ a)eikh/j. 
Non è improbabile che il romanziere avesse in mente questo preciso episodio, se si 
considera la sua nota simpatia per Achille, a cui spesso paragona Cherea; inoltre, come il 
guerriero greco è tornato a imbracciare le armi per vendicare la memoria di Patroclo, così 
                                                                                                                                                    
Dunque, l’evoluzione della personalità di Cherea può forse segnalare al lettore attento l’avvicinarsi 
progressivo dell’happy end. 
106 La Roncali nella sua edizione del Cherea e Calliroe sostiene che proprio questa situazione di inganno 
accomuni l’episodio del romanzo alla vicenda narrata nel X libro dell’Iliade: come Dolone da una parte e 
Diomede e Odisseo dall’altra si sono vestiti dei panni della spia, così Cherea, insieme a Policarmo, ha 
escogitato uno stratagemma per ingannare i guardiani tirii (= Roncali 1996).  
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Cherea scende in guerra e si arruola per trarre vendetta del Re persiano e di Dionisio, che 
ancora una volta gli avevano sottratto l’oggetto del suo amore. 
In un contesto decisamente differente, il verso citato da Caritone appare anche in due 
luoghi dell’Odissea. Nel XXII libro, Odisseo è ritornato ad Itaca e si è svelato prima alla 
moglie e al figlio, poi ai Proci che assediavano la sua casa. Insieme a Telemaco, egli inizia 
a fare giustizia di tutte le angherie compiute in sua assenza e di tutti i fastidi causati a 
Penelope. La battaglia si svolge all’interno del palazzo ed è assai cruenta: Achille e 
Telemaco lottano senza pietà e uccidono uno dopo l’altro gli usurpatori. Il verso omerico 
ricorre qui nella medesima forma adottata da Caritone, ma con il verbo tu/ptw al plurale 
perchè riferito alla coppia padre- figlio. 
Nel XXIV libro la scena è ambientata negli Inferi, dove Ermete sta conducendo le anime 
dei Proci. Durante il tragitto, compaiono le anime di Achille, di Patroclo, di Aiace e di 
molti altri eroi della guerra di Troia. Grande spazio occupa il dialogo tra il Pelide e 
Agamennone, che racconta del modo con cui Egidio e Clitemnestra lo avevano assassinato. 
Il signore di Micene incontra poi Anfimedonte, suo ospite di antica data, a cui domanda 
perchè si trovasse nell’Ade, evidentemente non sapendo che questi era uno dei Pretendenti 
uccisi da Odisseo e da Telemaco. Anfimedonte racconta al vecchio amico Agamennone 
tutti gli avvenimenti accaduti nella reggia di Itaca e, proprio come in Od. XXII, esprime la 
carneficina subita mediante il verso Tu/pte de\ e )pistrofa/dhn: tw=n de\ sto/noj 
w1rnut’ a)eikh/j, anche qui con il verbo tu/ptw al plurale perchè i soggetti sono di nuovo 
la coppia padre- figlio. 
Al di là della convenzionalità del verso, che, come si è visto, ricorre in vari luoghi dei 
poemi, pare evidente che Caritone lo abbia impiegato nel suo romanzo per adornare la 
narrazione e per elevarne il tono. Quanto al modello omerico da lui prescelto, credo che il 
passo maggiormente vicino al contesto del Cherea e Calliroe sia quello di Iliade XXI, 
nonostante il libro X condivida con il romanzo qualche particolarità in più
107: se però si 
desidera individuare nell’opera i vari fili rossi che Caritone semina tra le pagine, è 
impossibile non cogliere qui un’ulteriore assimilazione tra Achille e Cherea. 
 
 
                                                 
107 Oltre all’astuzia e alla finzione, per cui si vedano le note precedenti, un altro aspetto comune alle due 
situazioni narrative è la similitudine con il leone: in Caritone si legge infatti w3sper le/ontej ei)j a)ge/lhn 
bow=n e)mpeso/ntej a)fu/lakton (come leoni che piombano su mandria di buoi senza custode) e in Il. X 485 
w(j de\ le/wn mh/loisin a)shma/ntoisin e)pelqw/n (come un leone piomba su greggi incustodite). 
  74  
VIII 1, 17   →   Omero, Odissea XXIII 296
 
 
Kai\ pa/nta a)kribw=j dihgh/sato, e)nabruno/menoj toi=j katorqw/masin.  )Epei\ de\ 
a3lij h]n dakru/wn kai\ dihghma/twn, periplake/ntej a)llh/loij 
 
)Aspa/sioi le/ktroio palaiou= qesmo\n i3konto. 
 
 
E raccontò tutto con precisione, vantandosi dei suoi successi. E quando ormai bastavano 
lacrime e racconti, abbracciatisi, 
 
lieti obbedirono alla legge dell’antico talamo. 
 
 
 
Dopo la conquista di Tiro, per sconfiggere definitivamente il Re mancava ancora la Siria. Il 
re egiziano, soddisfatto dalla missione guidata da Cherea, lo invita a seguirlo anche in 
quell’impresa, lasciandogli scegliere se guidare l’esercito di terra o la flotta. Il siracusano, 
per onorare il successo navale del suocero Ermocrate contro gli Ateniesi, sceglie il 
comando delle navi. Nel frattempo, il Re persiano, vistosi alle strette, decide di lasciare le 
donne e le retroguardie nell’isola di Arado per poter più facilmente combattere. Le sorti 
della battaglia si rivelano opposte per terra e per mare: l’Egiziano, alla guida della fanteria, 
riporta una pesante sconfitta, mentre Cherea trionfa per mare con tutti gli onori. Dopo lo 
schiacciante successo, egli si ritira con i suoi sull’isola di Arado, dove, a sua insaputa, era 
custodita anche Calliroe. In un primo momento, i due innamorati non si incontrano perchè 
la ragazza supplica i soldati di lasciarla morire sola e di non portarla con sé, ma la dea 
Afrodite
108, che ormai si era riconciliata con Cherea e desiderava quindi riunire i due 
giovani, fa in modo che avvenisse il loro incontro: poco prima della partenza dell’esercito 
filoegiziano, Cherea, convinto da Policarmo, accetta di provare a persuadere la fanciulla, 
che tutti dicevano essere meravigliosa, a imbarcarsi. I due antichi sposi si riconoscono e 
ogni incomprensione si chiarisce inequivocabilmente: essi si abbracciano a lungo e poi, 
secondo la convenzione, svengono per la forte emozione. Cherea affida a Policarmo il 
                                                 
108 Afrodite in questo ultimo libro prevale assolutamente sulla Tyche e, contrariamente a quanto accade nei 
libri precedenti, opera per il ricongiungimento dei due giovani. 
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comando delle triremi e insieme alla moglie si ritira nel palazzo reale: qui, i due si 
raccontano vicendevolmente tutte le peripezie e le avventure affrontate durante la reciproca 
lontananza e poi, secondo il copione, si uniscono per celebrare il loro amore. Proprio tale 
unione viene espressa mediante il famoso verso odissiaco. 
Nel XXIII dell’Odissea è descritto il ricongiungimento tra Odisseo e la moglie Penelope, 
che i fatti della guerra e il destino avverso avevano a lungo tenuto lontani. Inizialmente, 
Penelope non riesce a credere che l’uomo giunto alla reggia potesse essere davvero suo 
marito e, anzi, rimprovera la sua fedele nutrice di essere uscita di senno con la vecchiaia; 
interviene allora Telemaco, ma nemmeno le sue dure parole riescono a persuadere del tutto 
la donna. Solo quando Odisseo descrive con minuzia i particolari del talamo nuziale, ella si 
convince pienamente e, pazza di gioia, dakru/sasa d’ e 1peit’ i )qu\j ki/en, a)mfi\ de\ 
xei=raj / dei/rh| ball’   )Odush=i+, ka/rh d’ e1kuse
109 (Od. XXIII 207- 08). La reazione 
di Odisseo è simile a quella della moglie: egli la ascolta mentre gli spiega le ragioni della 
sua iniziale reticenza e gli ribadisce la sua fedeltà , poi klai=e d’e1xwn a1loxon qumare/a, 
kenda\ i)dui=an
110 (Od. XXIII 232). Dopodichè, i due sposi decidono di andare a letto per 
coricarsi e godere l’uno dell’altra (a)ll’ e1rxeu, le/ktrond’i1omen, gu/nai, o1fra kai\ 
h\dh / u3pnw| u3po glukerw|= tarpw/meqa koimhqe/ntej, vv. 254- 55; oi( me\n e1peita / 
a)spasioi le/ktroio palaiou= qesmo\n i3konto, vv.295- 96
111).  
Come si può notare, la gioia dell’incontro e il desiderio di unione sono i medesimi in 
Omero e in Caritone, il che suggerisce che questi abbia modellato la sua narrazione sulla 
base dell’happy end omerico. Va notato anche che le situazioni sono quasi sovrapponibili: 
sia nell’Odissea che nel Cherea e Calliroe i due sposi si incontrano dopo un periodo di 
tempo piuttosto lungo, ma inizialmente non si riconoscono o non sanno di trovarsi nello 
stesso luogo (Penelope è chiusa nelle sue stanze e, almeno all’inizio, crede che il neo 
arrivato non possa essere Odisseo; Calliroe è chiusa nel palazzo di Arado e rifiuta di 
conoscere il re, cioè Cherea); il processo del riconoscimento richiede per entrambi dei 
segni tangibili (Odisseo descrive con precisione il talamo nuziale, mentre Calliroe 
riconosce la voce di Cherea); dopo l’agnitio le due coppie si coricano insieme; segue o 
precede l’unione degli sposi il racconto delle peripezie e delle avventure vissute durante il 
periodo di lontananza. Si può perciò forse affermare che qui si realizzi la completa 
assimilazione delle due coppie di innamorati.  
                                                 
109 Piangendo, gli corse incontro, gettò le braccia / al collo di Odisseo, gli baciò il capo (Od. XXIII 207- 
08). 
110 Piangeva stringendo la sposa diletta, accorta (Od. XXIII 232). 
111 Ma vieni, andiamo a letto, o donna, per coricarci / e ormai godere, avvolti dal dolce sonno (Od. XXIII 
254- 55); Ed essi, / felici, andarono al luogo del letto antico (Od. XXIII 295- 96). 
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VIII 5, 2   →   Omero Iliade XIX 302
 
 
Me/ga de\ pe/nqoj kath/ggeile basilei=, w(j a)polwlui/aj th=j basili/doj.   
)Epe/nqoun de\ Persw=n oi( e)ntimo/tatoi 
 
Sta/teiran pro/fasin, sfw=n de\ au)tw=n kh/de’ e3kastoj, 
 
o( me\n gunai=ka, o( de\ a )delfh\n, o( de\ qugate/ra, pa/ntej de\ tina, e3kastoj 
oi)kei=on. 
 
 
Grande sventura annunciava al Re, come se fosse morta la regina. Erano tristi i notabili 
dei Persiani 
 
il pretesto era Statira, ma ognuno aveva cordoglio per i suoi, 
 
uno per la moglie, l’altro per la sorella, o la figlia, tutti per qualcuno, ognuno per un 
famigliare. 
 
 
 
Dopo che Cherea e Calliroe si sono ritrovati, giunge un egiziano che chiede di parlare 
urgentemente con il comandante della spedizione. Cherea lo riceve e scopre così che 
l’esercito del Re si stava riavvicinando: inizialmente non sa come comportarsi perchè teme 
di perdere nuovamente Calliroe, poi convoca tutti i soldati e, con uno stratagemma, senza 
raccontare loro la verità, accelera la partenza verso Cipro. Là è costretto ad annunciare i 
movimenti di avvicinamento del Re e chiede ai suoi uomini che cosa desiderassero fare: 
tutti rispondono di voler salpare alla volta di Siracusa. Nel frattempo, Statira e Rodogune 
erano state imbarcate come prigioniere di guerra: Calliroe però non vuole che esse vengano 
fatte schiave e ottiene da Cherea l’autorizzazione a rimandarle in patria dai rispettivi 
mariti, accompagnate da una lettera scritta di suo pugno
112. I Persiani non sanno ancora 
                                                 
112 Ritorna qui il motivo dell’epistola. In questo contesto, esso assume un’importanza particolare e una 
duplice connotazione: da un lato, Cherea asseconda il desiderio della moglie, rispedendo in patria Statira e 
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nulla di questi ultimi avvenimenti, finché, gettate le ancore nei pressi di Chio, vengono 
informati della conquista dell’isola di Arado da parte dei nemici egiziani. La disperazione 
si diffonde tra i Medi e i loro alleati, ma è soprattutto il Re a essere addolorato dalla notizia 
e a temere che specialmente la moglie Statira sia stata ridotta in schiavitù. È per esprimere 
la disperazione che abita l’intero esercito persiano che Caritone impiega il famoso verso 
omerico, tratto dall’Iliade. 
Nel XIX libro emerge tutto il desiderio di vendetta che anima il cuore di Achille, bramoso 
di vendicare la morte di Patroclo: l’ira lascia perciò il posto al furore bellico così che l’eroe 
si riconcilia con Agamennone ed è pronto a tornare in battaglia. Lo strazio per la morte di 
Patroclo si diffonde per tutto il campo acheo e colpisce anche Briseide, la concubina di 
Achille. È lei a pronunciare uno dei discorsi più commoventi sul giovane prematuramente 
colpito sul campo: ella lo descrive come un uomo dolce e buono (mei/lixon ai)ei/), virtù 
generalmente estranee agli eroi dell’epica, tutti caratterizzati da forza e abilità militari.  
Dopo le parole di Briseide, le altre prigioniere del campo acheo scoppiano in singhiozzi, 
piangendo apparentemente la morte di Patroclo, in realtà i loro affanni personali di donne 
nobili strappate alla loro patria.  
Si può a ragione affermare che l’espressione iliadica Pa/troklon pro/fasin, sfw=n de\ 
au)tw=n kh/de’ e 3kastoj, adattata da Caritone, benché convenzionale e proverbiale, 
indichi perfettamente lo stato d’animo e dell’esercito acheo (Omero) e di quello persiano 
(Caritone). La situazione dei due episodi è sostanzialmente simile: infatti, in entrambi 
aleggia una condizione di schiavitù, che in Iliade XIX è reale e riguarda nobili donne 
troiane fatte prigioniere dagli Achei, mentre in Cherea e Calliroe VIII 5, 2 è solo 
profondamente temuta dai notabili persiani. Dunque, anche in quest’occasione Caritone 
dimostra di conoscere perfettamente i poemi epici, con cui impreziosisce i suoi racconti, 
conferendo alle sue citazioni spesso una funzione esornativa
113. 
 
                                                                                                                                                    
mostrandosi dunque al nemico di animo nobile e di gran cuore; dall’altro, la bontà e la dolcezza di Calliroe la 
fanno apparire come una donna pura e senza malizia, in grado tuttavia di celare al marito l’epistola carica di 
riconoscenza che lei stessa, di nascosto, ha scritto a Dionisio. 
113 La medesima citazione iliadica ricorre anche in Achille Tazio II 34, 7, per cui si vedano le pagg. 98- 99. 
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capitolo 2 
Citazioni letterarie nel Leucippe e Clitofonte di Achille Tazio 
 
 
 
 2.1  L’autore e l’opera 
 
Nelle fonti antiche non è possibile reperire molte notizie riguardanti Achille Tazio e 
nemmeno nella sua opera, il Leucippe e Clitofonte, si rinvengono tracce biografiche. 
L’unico passo degno di nota è contenuto nella tarda Suda (IX sec. d.C.), dove è scritto: 
 
)Axilleu\j Sta/tioj, )Alecandreu/j, o( gra/yaj ta\ kata\ a 1lla e)rwtika\ e )n 
bi/blioij h’; ge/gonen e1sxaton xristiano\j kai\ e )pi/skopoj; e1graye de\ peri\ 
sfai/raj kai\ e)tumologi/aj kai\ i(stori/an su/mmikton, pollw=n kai\ mega/lwn kai\ 
qaumasi/wn a)ndrw=n mnhmoneu/ousan. o( de\ lo/goj au)tou= kata\ pa/nta o3moioj 
toi=j e)rwtikoi=j. 
 
Come si può notare, la Suda riporta il nome Sta/tioj, a differenza della maggior parte dei 
manoscritti, dove si ha Ta/tioj: la prima lezione è da considerare senza dubbio lectio 
facilior, come spiega il Vilborg
114 nella sua edizione. Dalle notizie in nostro possesso, si 
deduce con certezza che il romanziere fosse originario di Alessandria d’Egitto
115 e si 
presume che avesse la cittadinanza romana
116. Per quanto riguarda la cronologia, a lungo si 
è creduto che egli fosse posteriore a Eliodoro (III sec. d.C.), essendone considerato un 
imitatore, ma recenti scoperte papiracee hanno mostrato che invece egli è a lui precedente: 
la sua vita, che ha conosciuto datazioni addirittura fin nel V sec. d.C., viene perciò 
collocata alla metà del II sec. d.C., forse nel terzo quarto del secolo. 
 
 
L’opera più importante di Achille Tazio, l’unica che ci è pervenuta, è il Leucippe e 
Clitofonte, in otto libri. Anche questo romanzo, al pari degli altri quattro giuntici integri, 
presenta la trama tradizionale: due giovani, Clitofonte e Leucippe appunto, si incontrano e 
                                                 
114 Vd. Vilborg 1962. 
115 Nel romanzo tale provenienza da Alessandria emerge forse nella perfetta conoscenza che l’autore ha della 
città: a tal proposito, cfr. la descrizione degli animali e del Nilo. 
116 Il nome Axilleu\j è certamente di origine greca, mentre Sta/tioj / Ta/tioj è di ascendenza romana.  
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si innamorano, ma sono ostacolati da una infinita serie di avventure e peripezie; nel finale 
però la situazione si ricompone e i due giovani riescono a convolare a nozze.  
Il  Leucippe e Clitofonte appartiene ad una fase piuttosto matura della produzione 
romanzesca, come testimoniano le maggiori ambizioni letterarie del suo autore. A lungo si 
è parlato di pastiche ironico per questo romanzo, a sottolinearne il carattere altamente 
polifonico e l’elaborazione formale, che ingloba in sé elementi ricercati e nuovi, tutti ben 
amalgamati. 
Il narratore del romanzo è il protagonista stesso, Clitofonte, il che costituisce una novità 
non indifferente nel panorama romanzesco. Ciò permette all’autore di sviluppare la 
narrazione tutta in prima persona così da renderla più avvincente, quasi autobiografica: il 
lettore si appassiona alle vicende dell’eroe e partecipa alle sue disgrazie, parteggiando per 
lui in ogni circostanza.  
Clitofonte è presentato secondo i canoni classici del protagonista romanzesco greco: è un 
giovane di buona famiglia, destinato a sposare la sorellastra Calligone, e perciò, secondo la 
convenzione, il suo destino è già scritto. È proprio Clitofonte a dare avvio al racconto, 
descrivendo un quadro rappresentante il ratto di Europa, che gli preannuncia il suo destino: 
la raffigurazione parietale è un elemento tipico dei romanzi greci e si configura come un 
mezzo molto espressivo per svelare in incognito gli sviluppi dell’intreccio
117.  
Leucippe è una giovane e bellissima fanciulla di Bisanzio, cugina di Clitofonte. Ella 
giunge a Sidone, ospite dello zio Ippia, per sfuggire alla guerra che imperversa nella sua 
città: è grazie a ciò che conosce e si innamora a poco a poco di Clitofonte. La fuga dei due 
innamorati segna l’inizio delle avventure e delle peripezie del romanzo, tutte funzionali 
alla coronazione del loro sogno d’amore. 
La trama è tradizionale, mostra i topoi classici del genere e li sviluppa in modo 
convenzionale, anche se va sottolineato che Achille Tazio non tratta di nessuna situazione 
in modo banale. Così, ad esempio, il topos tipico della morte apparente è presentato per 
ben tre volte, ma l’effetto non è mai di pesantezza: in ogni circostanza, esso è in grado di 
provocare reazioni nuove ed è inserito in modo da creare non solo scompiglio, ma anche 
suspance. I sentimenti sono descritti in modo espressivo e, accanto all’amore, trionfano 
l’amicizia (visibile chiaramente tra Clinia e Clitofonte o nel personaggio di Menelao), la 
fedeltà (impossibile non citare qui la figura, perfettamente delineata, di Satiro), l’astuzia e 
l’etica personale (a tal proposito va ricordata Leucippe che, quasi come una martire, è 
disposta a morire, pur di non perdere la verginità con Tersandro). 
                                                 
117 Per uno studio del ruolo narrativo all’interno dei romanzi ellenistici, non si può prescindere da Bartsch 
1989. 
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Quanto alla lingua, Achille Tazio mostra chiare ambizioni letterarie: frequentissimo è 
l’impiego di allusioni, di metafore e di parole dotte e tra le righe del romanzo emerge 
chiaramente la cultura dell’autore, che mostra di conoscere non solo Omero, ma anche i 
tragici e i lirici. 
 
 
 
 2.2  Le citazioni letterarie del Leucippe e Clitofonte 
 
Il Leucippe e Clitofonte presenta alcune citazioni letterarie, anche se in misura minore 
rispetto a Caritone e a Eliodoro. A questo proposito, è bene sottolineare fin dall’inizio che 
il numero esiguo di citazioni non implica una minore ambizione letteraria, che, anzi, in 
Achille Tazio pare perseguita fin dalle prime righe dell’opera. 
Le citazioni - illustrate analiticamente nelle pagine seguenti- sono tratte per lo più da opere 
epiche (Esiodo e Omero), ma non mancano fonti liriche (Bacchilide e Antologia Palatina) 
o tragiche (Fragmenta) o filosofiche (Platone).  
Per la sua struttura interna il Leucippe e Clitofonte costituiva come gli altri romanzi, quella 
che oggi definiremmo “letteratura di consumo”, in quanto raccontava la storia d’amore dei 
due giovani protagonisti. Il registro è dunque necessariamente medio e la scarsità di 
citazioni si può forse spiegare con la necessità di non appesantire troppo il testo.  
Ciononostante, Achille Tazio si rivolge ai grandi autori del passato per conferire maggior 
forza alla sua narrazione, ovvero per argomentare nel modo più convincente possibile la 
tesi dei suoi personaggi. A questo proposito, si vedano soprattutto i libri I e II in cui le 
disquisizioni sul genere femminile o sull’amore, eterosessuale o omosessuale, sono 
infarcite di riferimenti ad auctoritates in grado di provare la veridicità di quanto esposto.  
Nello schema seguente, sono riportate in ordine di apparizione tutte le citazioni presenti nel 
romanzo tazianeo: una loro visione sinottica consente infatti di capire con maggiore facilità 
in quale punto del testo esse sono collocate e dunque di azzardare con un minor margine di 
errore alcune considerazioni: 
 
Leucippe e Clitofonte  Citazione 
I 8, 2  Esiodo, Opere e Giorni 57- 58 
I 8, 7  Omero, Iliade II 478 
I  9, 4; V 13, 4   Platone, Phaedrus 251b (allusione) 
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II 14, 1  Antologia Palatina XIV, 34 
II 34, 7  Omero, Iliade XIX 302 
II 36, 3  Omero, Iliade XX 234- 35 
V 12, 1  Bacchilide, fr. 15 Irigoin 
V 17, 3  TrGF Adesposta 12 Kannicht- Snell 
VI 7, 1  TrGF Adespota 12a Kannicht- Snell 
 
Proprio come Caritone ed Eliodoro, anche Achille Tazio predilige l’epica e, in particolare 
Omero: ciò si spiega agevolmente con il fatto che Iliade e Odissea costituivano il testo 
scolastico base e un accenno, diretto o allusivo, ad esse era assolutamente legittimo e 
usuale alla cultura del tempo. Omero, che per molte generazioni di scrittori greci era stata 
la fonte ispiratrice, è presente soprattutto in quei passi in cui si rivela necessario 
argomentare la propria tesi: in I 8, 7 il riferimento ad Agamennone ucciso da Clitemnestra 
(o1mmata kai\ kefalh\n i)/keloj Dii\ terpikerau/nw: simile negli occhi e nel capo a 
Zeus che gode del fulmine
118) rinforza l’opinione che le donne sono esseri crudeli e capaci 
di ogni nefandezza ; in II 36, 3 l’allusione a Ganimede elevato a coppiere degli dei (To\n 
kai\ a)nhrei/yanto qeoi\ Dii\ oi)noxoeu/ein / ka/lleoj ei(/neka oi)=o, i(/n’ a)qana/toisi 
metei/h: lui rapirono gli dei perchè a Zeus facesse il coppiere / grazie alla sua bellezza, e 
con gli immortali vivesse) vuole dimostrare che la bellezza maschile, non quella femminile, 
ha permesso ad un mortale di salire alle soglie dell’Olimpo. Come si nota da questi due 
esempi, le citazioni tazianee hanno una funzione soprattutto argomentativa, ovvero 
svolgono il compito di dimostrare un assunto.  
Prescindendo dai riferimenti diretti, va precisato che Omero è molto presente nel romanzo 
di Achille Tazio: innumerevoli sono infatti le situazioni che qui richiamano singoli episodi 
dei poemi, ma il mondo epico omerico è sempre assolutamente distante da quello borghese 
del Leucippe e Clitofonte così che l’effetto ottenuto risulta talora umoristico. Mi riferisco 
ad esempio al paragone che Satiro instaura tra il servo Conope e Polifemo e tra Clitofonte e 
Odisseo, quando in II 23, 3 il servo, rivolto al padrone, afferma Kei=tai/ soi kaqeu/dwn o( 
Kw/nwy: su\ de\ o3pwj  )Odusseu\j a)gaqo\j ge/nh|: il tuo Ciclope giace immerso nel 
sonno: tu fa’ di essere un valoroso Odisseo: ciò suscita inevitabilmente il riso tra i lettori, 
dato che la forza e la figura gigantesca del Ciclope non sono nemmeno paragonabili 
all’innocuità di Conope e la prontezza di Clitofonte nel fuggire da Pantea, una volta 
                                                 
118 Cito i passi del Leucippe e Clitofonte da Garnault 1991, mentre la traduzione italiana è tratta da Cataudella 
- Angelini 1973. 
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scoperto, rappresenta una caratteristica minima rispetto all’astuzia e alla versatilità del 
grande Odisseo. 
Omero non è comunque l’unico autore che fa da sottofondo al romanzo, come dimostrano 
alcuni passi in cui appare evidente la parodia operata da Achille Tazio rispetto a situazioni 
tratte dalla tragedia. Penso qui, ad esempio, alle tre morti apparenti di Leucippe, dove non 
è azzardato intravedere una relazione con la finta morte di Elena o di Ifigenia nei famosi 
drammi euripidei. Mi sembra utile rammentare che già Caritone aveva assimilato la 
protagonista della sua opera all’eroina greca, anche se relativamente soprattutto alla 
bellezza foriera di sciagure
119. 
Anche la commedia, specialmente Menandro, svolge un ruolo importante nell’opera, come 
testimoniano molti riferimenti a situazioni o personaggi del mondo della Ne/a. Penso qui 
alla figura di Menelao, presentato in tutto positivamente: egli incarna quegli ideali di 
filantropia e di humanitas che erano appartenuti ai personaggi di Menandro stesso (e che 
sono poi passati nella commedia latina, specialmente di Terenzio). Anche il ruolo dei 
genitori è tipicamente comico: essi appaiono ingenui e disinteressati fino a quando non 
scoprono la verità- o una porzione di essa-, per diventare poi assolutamente intransigenti e 
irremovibili nelle proprie decisioni, come  nel romanzo accade a Ippia o a Pantea. 
Interessante è anche il topos del processo, che in Achille Tazio compare nei capitoli finali: 
è certamente convenzionale al genere romanzesco, ma è assai vicino alle situazioni delle 
commedie, in special modo per i risvolti comici e divertenti che mostra. Si è ben distanti 
dai processi descritti nelle opere di oratoria, che comunque dovevano pure essere 
conosciute dai romanzieri.  
Mi pare interessante offrire anche alcune considerazioni circa la cultura di Achille Tazio, 
che fin dalle prime pagine appare molto più ampia rispetto a quella di Caritone. Essa 
emerge in numerosi passi dell’opera e si palesa soprattutto mediante riferimenti impliciti a 
situazioni o a espressioni proprie di altri autori, che solo il lettore colto e raffinato era (ed 
è) in grado di cogliere. Mi riferisco qui, ad esempio, a un episodio del primo libro: in I 4, 5 
Clitofonte rimane sbalordito nel vedere la bellezza e la delicatezza della cugina Leucippe, 
da poco giunta a Tiro. Egli è agitato da una moltitudine di sentimenti e sensazioni: Pa/nta 
de\ me ei]xen o(mou=, e)/painoj, e)/kplhcij, tro/moj, ai)dw\j, a)naidei/a. )Eph|noun to\ 
me/geqoj, e)kpeplh/gmhn to\ ka/lloj, e)/tremon th\n kardi/an, e)/blepon a)naidw=j, 
h)|dou/mhn a(lw=nai
120. La medesima situazione ricorre anche nell’Ero e Leandro di 
                                                 
119 A questo proposito, si veda Caritone IV 1, 3; IV 7, 5; V 5,9. 
120 Mi possedeva ogni cosa insieme, lode, stupore, tremito, pudore, spudoratezza. Lodavo la grandezza, mi 
stupii della bellezza, tremavo nel cuore, guardavo senza pudore, avevo pudore di essere scoperto. 
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Museo, dove ai versi 92- 97 si legge: Ka/lloj ga\r peri/puston a)mwmh/toio 
gunaiko\j / o)cu/teron mero/pessi pe/lei pteroe/ntoj o)istou: / o)fqalmo/j d’ o(do\j 
e)stin; a)p’ o)fqa/lmoio bola/wn / ka/lloj o)lisqai/nei kai\ e)pi\ fre/naj a)ndro/j 
o(deu/ei:  / ei(=le de\ min to/te qa/mboj, a)naidei/h, tro/moj, ai)dw/j:  / e )/treme me\n 
kradi/hn, ai)dw\j de\ min ei)=xen a(lw=nai 
121. L’allusione a questo passo, di cui credo non 
si possa dubitare, mostra che la conoscenza di Achille Tazio era ampia e non riguardava 
solamente le opere classiche e perciò note a tutti, ma si estendeva anche verso autori meno 
frequentati. 
Quanto alle citazioni tazianee, va sottolineato che esse generalmente non vengono 
pronunciate dai protagonisti, tranne che in V 17, 3, dove è Leucippe a rivolgersi a Melite 
mediante un frammento tragico. Negli altri casi, sono Clinia e Menealao a parlare, dunque 
due personaggi secondari, ma rilevanti per la narrazione. Anche in Achille Tazio, proprio 
come negli altri romanzieri, la citazione, fatta eccezione per il caso indicato, non si 
configura come una questione da donna, ma pertiene agli uomini, forse a causa della loro 
maggiore cultura o istruzione. 
Infine, necessitano di un cenno anche le numerose gnw/mai che si riscontrano qua e là nel 
romanzo e che sono state studiate con precisione da Scarcella
122. Esse vengono 
pronunciate o extra fabulam dal narratore o direttamente dai personaggi durante le 
conversazioni. Sempre sono apportatrici di sano buon senso, ovvero esprimono mediante la 
forma della sententia opinioni circa vari argomenti, per lo più di carattere erotico o etico. 
Si tratta di un espediente intelligente, che ha permesso ad Achille Tazio di impreziosire il 
suo racconto senza appesantire oltremodo la narrazione
123.   
 
 
                                                 
121 Cito il testo e la traduzione di Museo dall’edizione di Paduano 1994, pagg. 36- 37: Perchè bellezza 
perfetta di donna è più acuta / di freccia alata per gli uomini; l’occhio / è la via, e scagliata dagli occhi 
scivola / e si apre la strada fino al cuore dell’uomo. / Lo prese allora stupore, audacia, vergogna, tremito: / 
tremore nel petto, vergogna di essere vinto. 
122 Si veda Scarcella 1987. 
123 La gnw/mh in realtà non manca in nessuno dei romanzi a noi pervenuti. Essa diventa l’espediente per 
impreziosire la narrazione e per veicolare l’opinione dell’autore circa vari argomenti, in special modo 
l’amore. Si tratta di un aspetto che, per quanto concerne il romanzo, non è ancora stato studiato nelle sue 
sfaccettature e a cui nel presente lavoro si faranno solo corsive allusioni. 
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  2.3  Schedature delle citazioni letterarie del Leucippe e Clitofonte 
 
 
I 8, 2   →   Esiodo, Opere e Giorni 57- 58  
 
 
(Wj ou]n tau=ta h2kousen o( Kleini/aj, w)xri/asen.  )Epiparw/cunen ou2n to\ 
meira/kion a)poqe/sqai to\n ga/mon, to\ tw=n gunaikw=n ge/noj loidorw=n. “Ga/mon, 
ei]pen, h2dh soi di/dwsin o( path/r; Ti/ ga\r h)di/khsaj, i1na kai\ deqh=|j;  
Ou)k a)koueij tou= Dio\j le/gontoj 
 
Toi=j d’ e)gw\ a)nti\ puro\j dw/sw kako/n, w|[ ken a)/pantej 
ter/pwntai kata\ qumo\n, e(o\n kako\n a)mfagapw=ntej; 
 
 
Udito che ebbe queste parole, Clinia impallidì, e quindi incitò il ragazzo a rifiutare le 
nozze, dicendo tutto il male possibile della genia delle donne. 
- Moglie- disse- vuole già darti tuo padre? E che male hai fatto per essere messo in 
catene? Non hai mai sentito le parole di Zeus 
 
Ad essi in pena del fuoco darò un male di cui tutti quanti 
si allieteranno nel cuore, ed ameranno il lor male? 
 
 
 
La scena si svolge presso Clinia. Clitofonte si era infatti recato dal cugino per trarre 
consiglio circa il suo amore per Leucippe, sbocciato da poco ma già così irresistibile. 
Clinia appare un esperto dell’argomento tanto che comprende immediatamente il genere di 
turbamento che ha investito Clitofonte.  
I due stanno parlando fittamente, quando giunge Caricle, l’innamorato di Clinia, a portare 
una notizia che suona come funesta: suo padre vuole che sposi una giovane e ha già 
avviato i preparativi per le nozze. Sembra perciò che la situazione sia irrimediabile. 
Secondo un copione tradizionale, il discorso assume la forma dell’invettiva contro il 
genere femminile, in cui la donna appare sempre come un male, tanto più se è brutta. A 
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questo punto del discorso, Achille Tazio fa pronunciare a Clinia i versi esiodei, fortemente 
misogini: le donne sono ritenute la punizione degli dei per il furto del fuoco operato da 
Prometeo. Infatti, è proprio la donna il kako/n del verso 57
124: ella ha la perfida capacità di 
far innamorare l’uomo e di incantarlo a tal punto che egli arriva ad amare il proprio male. 
La narrazione procede poi con un lungo elenco di esempi di donne perfide, in una sorta di 
ta\ tw=n gunaikw=n  dra/mata, tratte dal mito: Erifile, Filomena, Stenebea, Aerope, 
Procne, Briseide, Elena, Penelope, Fedra e altre ancora. Di fronte a loro, l’uomo si 
configura come impotente: il tempo del mito- che nel testo fa le veci della storia- insegna 
che egli non può nulla contro di loro, foriere solo di male. 
I versi di Esiodo appaiono molto pertinenti al contesto. Nelle Opere e i Giorni essi sono 
collocati nella sezione dedicata al racconto del mito di Prometeo e Pandora (vv. 42- 105). 
In seguito al furto del fuoco, Zeus si adira con Prometeo e decide di punire tutta quanta la 
stirpe dei mortali, plasmando con l’aiuto degli altri dei, un nuovo essere, Pandora, crudele 
e infima perchè in grado di attirare a sè gli uomini, facendo perdere loro il senno.  
Non è l’unica occasione che una tale affermazione compare in Esiodo, come si può 
appurare in Th. 570: a)nti\ puro\j teu=cen kako\n a)nqrw/poisin (allora in cambio del 
fuoco ordì un male per gli uomini
125), dove il concetto è chiaramente il medesimo
126. Il 
trarre piacere da un tormento o da un’afflizione costituisce un paradosso, enfatizzato da 
e(o\n kako\n a)mfagapw=ntej: non si tratta di un’idea nuova e nemmeno esclusivamente 
esiodea
127. 
È interessante notare che Achille Tazio inserisce questi versi nel contesto di un amore 
omosessuale
128: ciò non stupisce, se si considera che tutti i big five, ad eccezione delle 
Etiopiche, presentano rapporti omoerotici a fianco delle tradizionali  relazioni 
eterosessuali. Bisogna sottolineare però che l’autore del Leucippe e Clitofonte, nonostante 
affronti questa tematica per tre volte
129, con la sua conseguente problematizzazione, non 
pare mai prendere una posizione netta al riguardo, ma pare piuttosto giudicare questo tipo 
di amore come complementare all’altro. 
                                                 
124 A detta di alcuni, Esiodo qui non si riferirebbe alla donna, bensì alla Fortuna. Si tratta di 
un’interpretazione erronea, come crede anche Giovannacci 1948. 
125 La traduzione è tratta dall’edizione di Arrighetti 2002
12, pag. 99.  
126 Arrighetti 2002
12, pagg. 148- 49, sostiene diversamente: egli crede infatti che tale verso, e più in generale 
tutto il passo, non vada inteso come esempio della misoginia di Esiodo. Pandora non sarebbe perciò un male 
in sè, in quanto donna, bensì una portatrice di male creata e inviata tra gli uomini da Zeus.  
127 Si veda West 1978, pagg.157- 58, in cui sono citati vari loci paralleli. A mio parere il più interessante 
risulta Men., monost. 159: ga/moj ga\r a)nqrw/poisin eu)ktai=on kako/n, in cui il riferimento esplicito al 
ga/moj rende l’espressione perfettamente adatta al contesto del Leucippe e Clitofonte.   
128 Per uno studio approfondito sulla tematica omosessuale in Achille Tazio, si veda lo studio di Scarcella 
1991. 
129 In A.T., I 7, 1; II 34, 1- II 38, 5; VIII 9, 2- VIII 9, 5. 
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In questo passo, è presentato il legame tra Clinia e Caricle, destinato a rompersi non solo 
per l’imminente matrimonio del giovane, ma soprattutto per la sua morte subitanea in 
seguito ad una caduta da cavallo. La difesa dell’omosessualità si mostra nelle dure 
invettive contro le donne, pronunciate dai due innamorati e avvalorate da vari argomenti 
letterari
130, ma non impedisce a Clinia, pochi paragrafi dopo, di essere maestro di ars 
amatoria per Clitofonte.  
 
 
 
 
 
                                                 
130 Oltre alla citazione da Esiodo, sulla stessa linea poco dopo ne segue una da Omero (vd. infra); inoltre 
l’intero passo presenta numerosissimi riferimenti al mito e alla tragedia, specialmente quando Clinia elenca i 
vari personaggi femminili, che si sono comportati in modo crudele o addirittura assassino nei confronti dei 
propri uomini. 
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I 8, 7   →   Omero, Iliade II 478  
 
 
]W pa/nta tolmw=sai gunai=kej: ka2n filw=si, foneu/ousi: ka2n mh\ filw=si, 
foneu/ousin.  )Agame/mnona de\ e2dei foneuqh=nai to\n kalo\n, ou[ ka/lloj ou)ra/nion 
h]n, 
 
o1mmata kai\ kefalh\n i)/keloj Dii\ terpikerau/nw|: 
 
kai\ tau/thn a)pe/koyen, w] Zeu=, th\n kafalh\n gunh/. 
 
 
O donne che tutto osano! Se amano, uccidono, se non amano, uccidono. Bisognava che 
fosse ucciso Agamennone, il bello, la cui bellezza era celeste, 
 
Simile negli occhi e nel capo a Zeus che gode del fulmine: 
 
e questo capo lo tagliò, o Zeus!, una donna. 
 
 
 
La citazione dall’Iliade di Omero a questo punto del testo continua il discorso misogino 
iniziato pochi paragrafi prima. Clinia sta elencando le donne mitiche e tragiche che sono 
state la rovina di molti uomini: tra questi figura anche Agamennone, che, secondo una 
lunghissima tradizione
131, è stato ucciso da Clitemnestra aiutata da Egidio, suo amante. Il 
grande condottiero greco è stato assassinato perchè d’intralcio alla nuova storia d’amore di 
sua moglie
132, il che dimostra ancora una volta la cattiveria e la mancanza di scrupoli che 
caratterizzano il genere femminile: per Clitemnestra a nulla sono valsi la fama e il valore di 
Agamennone, a nulla la sua forza e la sua somiglianza a Zeus.  
La vicenda di Agamennone e Clitemnestra pare assumere nel testo un peso maggiore 
rispetto alle altre elencate, come emerge chiaramente dalla citazione di Omero, da tutti i 
                                                 
131 Le fonti che trattano questo mito sono numerosissime: ricordo, esclusivamente a titolo esemplificativo, 
l’Orestea di Eschilo, in cui appunto è descritta l’uccisione di Agamennone ad opera di Clitemnestra ed 
Egisto. 
132 Tra le motivazioni che hanno convinto Clitemnestra all’assassinio, non va qui dimenticato il sacrificio di 
Ifigenia, cui Agamennone aveva acconsentito prima della partenza alla volta di Troia. 
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romanzieri considerato la massima autorità (almeno stando al numero delle citazioni da lui 
tratte). 
Nell’Iliade Agamennone spicca sugli altri comandanti greci, è come uno Zeus in mezzo a 
loro: si tratta di un’idea carica di grande espressività, che certamente ben si adatta ai fini 
del discorso di Clinia, come a dire che la perfidia femminile non ha davvero limiti, se è 
giunta a uccidere persino lui. È evidente la tecnica retorica che si cela dietro alle parole del 
giovane: il suo intervento è costruito mediante una climax ascendente, che parte dalle 
donne tragiche minori per giungere a Clitemnestra, la peggiore, assassina dell’uomo simile 
a Zeus.  
Le caratteristiche divine di Agamennone, espresse mediante il verso iliadico, lo descrivono 
come un uomo importante e bello. È interessante notare che la medesima citazione omerica 
ricorra anche in Plutarco relativamente ad Alessandro
133, il che fa sicuramente riflettere sui 
giochi dell’intertestualità, che permettono alle opere di parlare e comunicare tra di loro. 
Achille Tazio ricorre dunque nuovamente al mito per avvalorare la tesi dei suoi 
personaggi. La scelta di citare Omero, a dire la verità molto comune tra i romanzieri, gli è 
utile per ricevere garanzia delle sue opinioni, così che il testo iliadico diventa il paradigma 
di verità per la sua opera. La funzione del verso omerico è prettamente esemplificativa e ha 
lo scopo di argomentare il pensiero di Clinia. Ciò si riscontrerà altre volte all’interno del 
Leucippe e Clitofonte, palesando così la precisa scelta narrativa dell’autore. 
 
 
 
                                                 
133 Cfr. Plutarco, La fortuna di Alessandro 343a. 
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I  9, 4; V 13, 4   →   da confrontare con Platone, Phaedrus 251b 
 
 
In Achille Tazio I 9, 4 si legge: 
 
)Ofqalmoi\ ga\r a)llh/loij a)ntavaklw/menoi a)poma/ttousi w(j e)n kato/ptrw| 
tw=n swma/twn ta\ ei1dwla:  
h( de\ tou= ka/llouj a)porroh\, di’ au)tw=n ei)j th\n yuxh\n katarreou/sa, e)/xei tina\ 
mi/cin e)n a)posta/sei. 
 
Gli occhi dell’uno infatti, riflettendosi in quelli dell’altro, ricevono l’impressione delle 
immagini dei corpi come in uno specchio:  
e l’effluvio della bellezza, attraverso gli occhi stessi scendendo nell’anima, produce, pur 
nella separazione dei corpi, una specie di congiungimento. 
 
 
In Achille Tazio V 13, 4 si legge: 
 
(H de\ th=j qe/aj h(donh\ dia\ tw=n o)mma/twn ei)sre/ousa toi=j ste/rnoij e)gka/qhtai: 
e3lkousa de\ tou= e )rwme/nou to\ ei1dwlon a)ei\, e)napoma/ssetai tw|= th=j yuxh=j 
kato/ptrw| kai\ a)napla/ttei th\n morfh\n: 
h( de\ tou= ka/llouj a)porroh\ di’ a)fanw=n a)kti/nwn e)pi\ th\n e)rwtikh\n e(lkome/nh 
kardi/an e)naposfragi/zei ka/tw th\n skia/n. 
 
Il piacere della contemplazione, diffondendosi attraverso gli occhi, prende stanza nel 
petto, e traendovi continuamente l’immagine della persona amata, la imprime nello 
specchio dell’anima e ne riplasma la forma: 
l’effluvio della bellezza, diffondendosi per mezzo di raggi invisibili, tratto verso il cuore 
appassionato, vi imprime profondamente i segni della figura dell’amato. 
 
 
 
Nel Leucippe e Clitofonte, sia in I 9, 4 che in V 13, 4,  compare il termine a)porroh/ 
associato a ka/lloj.  
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Nella prima occorrenza Clinia e Clitofonte rimangono soli, dopo che Caricle si è 
allontanato per una passeggiata a cavallo, e continuano il discorso iniziato prima della 
parentesi misogina. Clitofonte confida all’amico di essere tormentato dall’amore per 
Leucippe e di non trovare mai alcun sollievo, in quanto la sua immagine gli si è stampata 
sugli occhi. Clinia sgrida pesantemente il cugino, accusandolo di non rendersi nemmeno 
conto della fortuna che gli è capitata nell’avere l’oggetto del proprio amore proprio in casa. 
L’emanazione della bellezza fluisce fin dentro l’anima attraverso gli occhi e prelude al 
congiungimento dei corpi. 
In V 13, 4 Melite e Clitofonte si sono appena sposati e siedono durante un sontuoso 
banchetto. Nonostante l’abbondanza dei cibi sulla tavola, Melite non mangia praticamente 
nulla, ma è tutta intenta a contemplare il suo amato Clitofonte.  L’emanazione della 
bellezza, che scorre attraverso gli occhi come in uno scrigno, si fissa nell’anima e dà vita 
ad una nuova forma. 
In entrambi i loci viene pronunciata una sorta di lungo encomio del potere degli occhi e del 
loro ruolo nell’innamoramento: gli occhi infatti permettono agli innamorati di fissare 
l’immagine dell’altro dentro di sè, dunque di averlo sempre davanti, anche se fisicamente 
assente. La riflessione sul ruolo della vista e della contemplazione tocca inevitabilmente il 
tema della bellezza che viene designata in entrambi i passi nel suo a)porroh/.  
La medesima idea compare anche in Platone, Phaedrus 251b, dove si dice: 
de/camenoj ga\r tou= ka/llouj th\n a)porroh\n dia\ tw=n o)mma/twn e)qerma/nqh h[| h( 
tou= pterou= fu/sij a1rdetai. 
Ricevendo, infatti, attraverso gli occhi l’effluvio della bellezza, si scalda nel punto in cui la 
natura dell’ala si alimenta.
134
 
La teoria platonica del vedere, espressa nel Timeo, è ispirata ad Empedocle: il processo del 
vedere è dato dalla confluenza di due raggi che producono un medium dinamico in grado di 
ricevere le impressioni ricevute dagli oggetti e di imprimerle nell’anima.  
La critica, per lo più unanimemente, ha ravvisato un esplicito richiamo alla teoria platonica 
da parte di Achille Tazio, che sia nel primo sia nel quinto libro afferma la confluenza nel 
cuore o nell’anima del ka/llouj a)porroh/, grazie al potere e al ruolo degli occhi che 
imprimono le immagini
135. 
                                                 
134 La traduzione è tratta dall’edizione del Fedro a cura di Giovanni Reale, pag. 81 (= Reale 1998). 
135 Bychkov 1999 non concorda con questo: egli ravvede un’adesione di Achille Tazio non alla teoria 
platonica della percezione visiva, bensì alla scuola atomista di Leucippo, Democrito ed Empedocle.  
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II 14, 1   →   Antologia Palatina XIV, 34 
 
 
)En tou/tw| de\ tou= pole/mou perista/ntoj kai\ th=j paido\j ei)j h(ma=j e)kkeime/nhj 
memaqh/kei me\n e3kasta tou/twn, ou)de\n de\ h [tton th=j e)piboulh=j ei1xeto. Kai\ 
toiou=to\ ti au)tw=| sunh/rghse. Xresmo\n i1sxousin oi( Buza/ntioi toio/nde: 
  
Nh=so\j tij < po/lij > e)sti\ futw/numon ai[ma laxou=sa, 
i)sqmo\n o(mou= kai\ porqmo\n e)p’ h)pei/roio fe/rousa, 
e)/nq’  (/Hfaistoj e)/xwn xai/rei glaukw=pin  )Aqh/nhn: 
kei=qi quhpoli/hn se fe/rein ke/lomai  (Hraklei=. 
 
 
Era scoppiata intanto la guerra, e la fanciulla era stata affidata a noi: egli, pur essendo 
venuto a conoscenza di queste due cose, tuttavia non desisteva dal suo piano, e gli fu 
d’aiuto una circostanza come la seguente. I Bizantini hanno questo oracolo: 
 
Vi è un’isola, che una gente ebbe in sorte, chiamata 
da una pianta, e che forma un istmo insieme e uno stretto 
col continente, ove Efesto gode d’avere a compagna 
la glaucopide Atena: ed è là ch’io ti ordino 
di recarti ad offrire sacrifizi in onore di Eracle. 
 
 
 
Sulla scena interviene un nuovo personaggio, Callistene di Bisanzio. Proprio a Bisanzio 
egli aveva sentito parlare della bellezza di Leucippe e ne era rimasto a tal punto coinvolto 
da decidere di sposarla. Si era perciò recato da Sostrato per chiederla in moglie, ma questi 
gliela aveva rifiutata a causa della dissolutezza della sua vita. Callistene però non si 
rassegna, ma è deciso ad approfittare di una legge bizantina che obbligava chiunque rapisse 
e possedesse una fanciulla a sposarla.  
Nel frattempo però scoppia la guerra a Bisanzio e Leucippe con la madre viene mandata 
dal padre Sostrato a Sidone, ospite di Ippia e Clitofonte; pur tuttavia, Callistene non si dà 
per vinto, ma è risoluto nel suo intento di conquistare la fanciulla. L’occasione giunge, 
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secondo un topos tipico del romanzo ellenistico, improvvisa e insperata: un oracolo 
bizantino ingiunge infatti di sacrificare a Ercole. Nonostante non sia indicata 
esplicitamente la città in cui dovrà avvenire il sacrificio, per Sostrato, capo della 
spedizione militare, non vi è dubbio che si tratti di Tiro: infatti l’isola prende il nome da 
una pianta, la fenice, perchè appartiene ai Fenici; giace in mezzo al mare, ma è comunque 
legata alla terra mediante un istmo; inoltre, lì sono rappresentati Efesto e Atena mediante 
l’ulivo e il fuoco sacri. 
Callistene approfitta dell’occasione fortuita e si fa annoverare tra i partecipanti alla 
spedizione verso Tiro: ha infatti organizzato una sorta di imboscata per rapire Leucippe. In 
realtà, nel prosieguo dell’opera, egli sbaglierà obiettivo e, invece di Leucippe, rapirà 
Calligone, la sorellastra e promessa sposa di Clitofonte, rendendo perciò impossibile il 
matrimonio tra i due e dando avvio a tutta una serie di avventure topiche che metteranno 
alla prova, ma senza scalfirlo, l’amore di Leucippe e Clitofonte. 
Achille Tazio trae l’oracolo che dà forma al progetto di Callistene dall’Antologia Palatina, 
la famosa raccolta di circa 3700 epigrammi, datati tra il I sec. a.C. e il X sec. d.C. Il 
componimento in oggetto è tratto dal XIV libro, che contiene numerosi indovinelli, vaticini 
e poesiole di argomento aritmetico.  
In realtà, il testo dell’Antologia è leggermente differente da quello citato dal romanziere, 
anche se il significato del vaticinio è nella sostanza il medesimo:  
  
Nh=so\j tij po/lij e)sti\ futw/numon ai[ma laxou=sa, 
i)sqmo\n o(mou= kai\ porqmo\n e)p’ h)pei/roio fe/rousa: 
e1nq’ a)p’ e)mh=j ai[ma o(mou= kai\ Ke/kropoj ai[ma: 
e)/nq’  (/Hfaistoj e)/xei xai/rwn glaukw=pin  )Aqh/nhn: 
kei=qi quhpoli/hn pe/mpein kelo/mhn   (Hraklei=.
136
 
C’è un’isoletta- città, d’una pianta ha nome la stirpe. 
sul continente un istmo e uno stretto marino presenta; 
sangue che viene da me col cecropide sangue vi scorre; 
quivi fa la glaucopide Atena la gioia di Efesto. 
Un sacrificio comando che ad Eracle quivi si rechi.
137
 
                                                 
136 Cito dall’edizione di Buffière 1970. 
137 La traduzione è tratta dall’edizione di Pontani, volume IV, pag. 167 (= Pontani 1981). 
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Innanzitutto, salta subito all’occhio che Achille Tazio ha omesso il verso 3 e ha preferito le 
lezioni e)/xwn xai/rei al posto di e)/xei xai/rwn (v. 3) e se fe/rein ke/lomai invece di 
pe/mpein kelo/mhn (v. 4), tradite dal codice P. 
In genere, gli editori del Leucippe e Clitofonte e quelli dell’Antologia Palatina si sono 
limitati a segnalare queste piccole divergenze, senza però commentarle. Lo studioso 
Cueva
138 invece ha riflettuto sul loro significato, ritenendo che il verso mancante 
aggiungerebbe qualche elemento utile alla narrazione e andrebbe perciò integrato: senza di 
esso, al lettore mancano elementi utili alla comprensione globale della vicenda e 
soprattutto all’individuazione degli intrecci in essa contenuti.  
Cueva sostiene che il verso 3 presenti gli abitanti di Tiro nel loro complesso, ovvero i Tirii, 
introdotti da a)p’ e)mh=j ai[ma e gli Ateniesi, indicati mediante l’espressione Ke/kropoj 
ai[ma. Cecrope è, secondo uno dei miti, il fondatore di Atene: sarebbe nato dal suolo stesso 
dell’Attica e, proprio in virtù di ciò, viene rappresentato come un essere doppio, metà 
uomo e metà serpente. Il luogo deputato al sacrificio ingiunto dall’oracolo deve essere 
necessariamente Tiro, in quanto Eracle è il protettore della città.  
Bisogna poi riflettere sulle figure di Atena e di Efesto. Secondo il mito, Efesto si innamorò 
di Atena e cercò di avere con lei un rapporto sessuale, rifiutato dalla dea. Egli allora non si 
diede per vinto e cercò di farle violenza, ma l’azione non si svolse fino in fondo: Efesto 
eiaculò sulla coscia di Atena, la quale raccolse lo sperma con un fiocco di lana e lo buttò a 
terra, affidandolo a Gea. Da questo nacque Erittonio, deforme come il padre, metà uomo e 
metà serpente.  
Il mito è pertinente al racconto del Leucippe e Clitofonte ed è utile per decriptare alcuni dei 
sogni o delle predizioni in esso contenuti.  
In I 3, 4 Clitofonte, promesso sposo di Calligone, ha un sogno che gli procura grande 
ansietà: mentre è unito in un amplesso con una vergine, giunge una donna dalle forme di 
serpente a dividere la coppia
139. L’analogia con la vicenda di Efesto e Atena è evidente: in 
entrambi i casi, c’è una relazione che non è destinata a compiersi (Calligone/ Clitofonte e 
Atena/ Efesto) e in cui fa la sua comparsa un serpente (la donna che separa Clitofonte dalla 
vergine e Erittonio, frutto della violenza di Efesto). Il serpente va poi indubbiamente 
connesso anche con la figura di Cecrope ricordata dal verso 3 dell’epigramma e non 
riportata da Achille Tazio. 
                                                 
138  Vd. Cueva 1994. 
139  1Onar e)do/koun sumfu=nai th=| parqe/nw| ta\ ka/tw me/rh me/xrij o)mfalou=, du/o de\ e)nteu=qen ta\ a1nw 
sw/mata.  )Efi/statai dh\ moi gunh\ fobera\ kai\ mega/lh, to\ pro/swpon a)gri/a: o9fqalmo\j e)n ai3mati, 
blosurai\ pareiai/, o1feij ai( ko/mai.  3Arphn e)kra/tei th=| decia|= da=|da th=| laia|=.  )Epipesou=sa ou]n moi 
qumw|= kai\ a)natei/nasa th\n a3rphn katafe/rei th=j i)cu/oj, e1nqa tw=n du/o swma/twn h]san ai( sumbolai/, 
kai\ a)poko/ptei mou th\n parqe/non. 
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In II 23, 4- 5 il fidatissimo servo di Clitofonte, Satiro, riesce a macchinare con Clio, la 
serva di Leucippe, perchè i due innamorati possano finalmente unirsi in un rapporto 
sessuale. Tutto sembra andare per il meglio, quando Pantea, la madre di Leucippe, è 
improvvisamente svegliata da un sogno che la inquieta: vede la figlia rapita da un 
violentatore e divisa in due da una spada a partire dalle vergogne. Clitofonte è perciò 
costretto a scappare di gran fretta
140. Anche il sogno di Pantea si mostra rivelatore e 
sembra avere punti di contatto sia con il sogno di Clitofonte sia con il mito di Atena ed 
Efesto. Innanzitutto, anche qui ci si trova nel contesto di un rapporto sessuale; la donna dai 
capelli di serpente che divide Clitofonte da Calligone può senza forzatura essere assimilata 
al violentatore che taglia a metà il corpo di Leucippe. Inoltre, qui, come nel mito di Atena 
ed Efesto, si ha un violentatore che attenta ad una giovane: Clitofonte pare dunque fare le 
veci di Efesto e Leucippe quelle di Atena. 
L’epigramma, nella forma trasmessa nell’Antologia Palatina, fornisce tutta una serie di 
spunti di riflessione che permettono di comprendere meglio le vicende del romanzo. 
Achille Tazio probabilmente è ben consapevole di ciò, dunque non si può credere che 
abbia volontariamente escluso il verso 3, in quanto esso, mediante il riferimento a Cecrope, 
dà l’avvio ai vari paralleli con gli altri loci del romanzo. È perciò presumibile che il testo 
del Leucippe e Clitofonte sia stato danneggiato durante il processo di trasmissione, come 
del resto mostra anche il po/lij del verso 1, integrato da Jacobs
141 e accettato dagli editori 
moderni. 
 
 
                                                 
140  1Arti de\ mou proselqo/ntoj ei1sw tou= qala/mou th=j paido/j, gi/netai\ ti toiou=ton peri\ th\n th=j 
ko/rhj mhte/ra: e1tuxe ga\r o1neiroj au)th\n tara/caj.  )Edo/kei tina\ lh|sth\n ma/xairan e1xonta gumnh\n 
a1gein a8rpasa/menon au)th=j th\n qugate/ra kai\ kataqe/menon u(pti/an, me/shn a)natemei=n th=| maxai/ra| th\n 
gaste/ra, ka/twqen a)rca/menon a)po\ th=j ai)dou=j. 
141 Vd. Jacobs 1821. 
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II 34, 7   →   Omero, Iliade XIX 302 
 
 
)Epedra/kusen o( Kleini/aj au)tou= le/gontoj  
  
Pa/troklon pro/fasin 
 
a)namnhsqei\j Xarikle/ouj. Kai\ o( Mene/laoj, «Ta)ma\ dakru/eij, e1fh, h1 kai\ se/ ti 
toiou=ton e)ch/gage; » Stena/caj ou]n o( Kleini/aj katale/gei to\n Xarikle/a kai\ 
to\n i3ppon, ka)gw\ ta\ e)mautou=. 
 
 
Si mise a piangere Clinia a queste parole, 
  
in apparenza «per Patroclo», 
 
ma in realtà perchè si ricordava di Caricle. E Menelao: “Piangi sui miei casi- disse- o 
anche te qualche cosa di simile ha indotto a lasciare la patria?” Gemendo allora Clinia 
riferisce l’episodio di Caricle e del cavallo, e io le mie avventure. 
 
 
 
Clitofonte e Leucippe, insieme a Clinia e a Satiro, sono fuggiti da Sidone, imbarcandosi su 
una nave diretta ad Alessandria. Durante la navigazione, incontrano Menelao, che molto 
spazio avrà poi nelle vicende successive del romanzo, il quale racconta loro la sua storia: 
egli sta tornando in patria dopo aver scontato tre anni di esilio per avere, seppure 
involontariamente, ucciso il suo innamorato durante una battuta di caccia al cinghiale. 
Sentite le tristi parole di Menelao, Clinia scoppia a piangere. È a questo punto della 
narrazione che Achille Tazio inserisce la citazione omerica Pa/troklon pro/fasin, 
divenuta nel tempo una sorta di gnw/mh. 
In  Iliade XIX 302 le prigioniere troiane piangono Patroclo perchè costrette a farlo 
dall’esercito greco, ma in realtà si disperano pensando alla loro tristissima sorte, che le ha 
rese prigioniere e ha strappato loro sia la patria che gli affetti; similmente, in Achille Tazio 
Clinia piange, apparentemente commosso dalla triste storia di Menelao, in realtà perchè 
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rammenta il funesto incidente che ha ucciso il suo innamorato Caricle, morto cadendo da 
cavallo.  
L’impiego dell’espressione proverbiale iliadica sottolinea ancora una volta l’uso che 
Achille Tazio, così come in generale i romanzieri, fa del materiale letterario a lui 
precedente. Leggendo attentamente l’opera, inoltre emerge l’abbondanza delle gnw/mai 
impiegate nei più svariati contesti per dare forza e autorevolezza al pensiero
142. In questo 
caso, Omero fornisce all’autore lo strumento per alludere al significato delle lacrime di 
Clinia: solo il lettore attento e colto può coglierne l’essenza reale, a testimonianza del fatto 
che il pubblico fruitore del romanzo doveva essere almeno stratificato ed eterogeneo, se si 
esclude l’ipotesi che fosse esclusivamente dotato di un’ottima cultura e sofisticato. Tale 
affermazione può forse essere maggiormente avvalorata, se si considera che già Caritone 
aveva inserito nel suo Cherea e Calliroe la medesima espressione, adattandola leggermente 
al suo contesto: in VIII 5, 2 infatti essa è riferita alla disperazione dell’esercito persiano 
quando scopre che Cherea e i suoi uomini avevano conquistato l’isola di Arado e avevano 
fatto prigioniere tutte le donne là rifugiate, compresa la regina Statira
143. Il contesto di 
utilizzo permane in entrambi i contesti il medesimo ed è coerente con il significato 
attribuito all’espressione da Omero, a testimonianza del fatto che egli doveva 
necessariamente essere la massima auctoritas letteraria al tempo di tutti i romanzieri e che 
le sue opere erano patrimonio comune della grecità, da cui attingere liberamente e nei più 
svariati contesti. 
 
 
                                                 
142 Vd. Scarcella 1987. 
143 Per quanto riguarda l’occorrenza in Caritone, si vedano le pagg. 77- 78. 
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II 36, 3   →   Omero, Iliade XX 234- 35 
 
 
Du/o ga\r e)gw\ nomi/zw kata\ a)nqrw/pouj ka/llh plana=sqai, to\ me\m ou)ra/nion, 
to\ de\ pa/ndhmon, w3sper tou= ka/llouj ai( xorhgoi\ qeai/.  )Alla\ to\ me\n ou)ra/nion 
a1xqetai qnhtw=| ka/llei dedeme/non kai\ zhtei= pro\j ou)rano\n taxu\ feu/gein, to\ de\ 
pa/ndhmon e1rriptai ka/tw kai\ e )gxroni/zei peri\ toi=j sw/masin. Ei) de\ kai\ 
poihth\n dei= labei=n ma/rtura th=j ou)rani/aj tou= ka/llouj a)no/dou, a1kouson   
(Omh/rou le/gontoj 
 
To\n kai\ a)nhrei/yanto qeoi\ Dii\ oi)noxoeu/ein 
ka/lleoj ei(/neka oi)=o, i(/n’ a)qana/toisi metei/h. 
 
 
Due specie di bellezza credo esistano tra gli uomini, la celeste e la volgare, come le dee 
largitrici della bellezza. Ma la celeste si cruccia, quando è legata ad una bellezza mortale 
e cerca di fuggire presto al cielo, la volgare si butta giù a terra e sta a lungo intorno ai 
corpi. Se bisogna anche prendere un poeta come testimone dell’ascesa della bellezza 
celeste, ascolta Omero, che dice: 
 
Lui rapirono gli dei perchè a Zeus facesse il coppiere 
grazie alla sua bellezza, e con gli immortali vivesse. 
 
 
 
Menelao e Clitofonte stanno discorrendo sull’amore, sostenendo la supremazia l’uno 
dell’eros omosessuale, l’altro di quello eterosessuale. Non si tratta di una novità in Achille 
Tazio
144: già nel primo libro, Clinia e Caricle avevano discorso a lungo circa i rapporti 
omoerotici, enunciandone le infinite qualità e sottolineando di contro tutti i rischi e i difetti 
di un rapporto con la donna, rappresentata come un essere crudele e profondamente 
incapace di amore vero. Per avvalorare la loro tesi avevano addotto una serie di esempi di 
donne perfide e assassine tratti dal mito
145.  
                                                 
144 Cfr. nota 128. 
145 Vd. supra, nella sezione dedicata alla citazione esiodea. 
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Anche in questa occasione, proprio come in I 8, 2 e sgg, l’autore non prende posizione in 
modo esplicito circa l’una o l’altra pratica sessuale
146. 
In questo passo, Menelao, stimolato da Clitofonte, discorre sulla peculiarità dell’amore 
omosessuale: esso è certamente migliore (polu\ a 1meinon) perchè i ragazzi sono più 
semplici delle donne e la loro bellezza è uno stimolo al piacere. Di contro, Clitofonte 
sostiene che il piacere procurato da un tal tipo di relazione sia in realtà insaziabile e misto a 
dolore. Per Menelao è proprio questo aspetto che rende unica la relazione omoerotica: ciò 
di cui non si ha sazietà è desiderabile proprio perchè è un continuo stimolo al diletto e non 
permette agli amanti di abituarsi (e dunque di stancarsi). Il discorso poi si incentra sulla 
bellezza, che, secondo l’egiziano, si divide in due categorie: la bellezza celeste, che per sua 
natura tende al cielo, e quella volgare, che invece è ancorata al mondo degli uomini e non 
riesce a rifuggire dai corpi
147. Per dare forza al suo pensiero, Menelao allude al mito, che, 
conformemente alla tradizione, si fa garante della verità: nessuna donna è mai stata elevata 
alle sfere celesti in virtù della sua bellezza, a differenza di quanto è accaduto, ad esempio, 
a Ganimede, divenuto coppiere degli dei per volontà di Zeus. Infatti, se non si può negare 
che il padre degli dei abbia avuto relazioni con varie donne, è pure assolutamente vero che 
a loro non ha mai riservato un destino felice come quello toccato al giovane frigio: lo 
dimostrano gli esempi di Alcmena, Danae e Semele, addotti da Menelao nel romanzo.  
Egli è convinto che persino Omero condividesse la sua opinione, come dimostrano i celebri 
versi dell’Iliade. In essa infatti Diomede racconta il mito di Ganimede, di cui abbiamo 
testimonianza anche nell’omerico Inno ad Afrodite
148 (v. 202- 17): Zeus, invaghitosi del 
                                                 
146 Non concorda con questo Cavallini 1990: lo studioso riflette sul participio turannoume/nw impiegato da 
Clitofonte poco più in là nel testo (II 37, 3) ed emendato da molti editori del Leucippe e Clitofonte, tra cui il 
Gaselee, che lo ritengono estraneo al contesto. Cavallini difende invece la lezione tradita e riflette sul fatto 
che nella tradizione greca l’eros efebico mal si accorda con la figura del tiranno, implicata in 
turannoume/nw: ne sono esempi Armodio e Aristogitone, Ippia e Ipparco. Infatti, in epoca classica  si 
riteneva che solo la relazione omoerotica fosse realmente apportatrice di fili/a e di fronh/mata mega/la. Il 
panorama cambia in epoca ellenistica, quando vengono rivalutate le unioni coniugali. La prospettiva è 
dunque radicalmente mutata e Clitofonte, convinto assertore dell’eros eterosessuale, non può che valutare 
negativamente la pederastia: il verbo  è dunque appropriato al contesto. Cavallini è convinto che questa 
precisa scelta lessicale provi che Achille Tazio giudicasse in modo negativo il tipo di amore difeso da 
Menelao e parteggiasse, per così dire, per Clitofonte.  
147 Questa idea è già in Platone, Simposio, 180 d- 181 c. Nel suo discorso, infatti, Pausania sottolinea a Fedro 
che esistono due Eros collegati a due Afrodite, l’una Celeste (senza madre e figlia di Urano), l’altra Volgare 
(figlia di Zeus e Dione). È necessario lodare solo Eros Celeste, in quanto egli spinge ad amare in modo 
positivo, mentre va ripudiato Eros volgare, in quanto motore di azioni negative.  
Il discorso, come è noto, è incentrato su quale tipo di amore e di rapporto amoroso debbano essere 
privilegiati: l’Eros Celeste, mosso da Afrodite Celeste, spinge l’uomo a relazionarsi con i giovinetti, con un 
fine esclusivamente educativo, dunque va prediletto, mentre l’Eros Volgare non disdegna le donne ed è 
interessato soprattutto al soddisfacimento delle pulsioni corporee, perciò va respinto. 
148 Cito da Evelyn-White, Hugh 1967: 
h] toi me\n canqo\n Ganumh/dea mhtie/ta Zeu\j 
h(/rpase o(\n dia\ ka/lloj, i(/n' a)qana/toisi metei/h 
kai/ te Dio\j kata\ dw=ma qeoi=j e)pioinoxoeu/oi, 
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giovane per la sua bellezza, lo rapisce, dando in cambio a suo padre Troo una coppia di 
cavalli divini e un tralcio di vite d’oro. Per sottrarre Ganimede, Zeus si trasforma in aquila 
e si avventa su di lui, mentre stava pascolando un gregge sul monte Ida. Il giovane viene 
portato sull’Olimpo, dove diventa coppiere degli dei al posto di Ebe.  
La citazione di Menelao è pertinente al contesto ed è utile per avvalorare la sua tesi perchè 
Zeus è innegabilmente attratto dalla bellezza di Ganimede e pare ricercare il piacere 
omoerotico
149. Tuttavia, non va tralasciato il fatto che, stando agli studi di Bremmer
150, il 
lavoro di coppiere da parte di un giovane nobile era una tappa importante della sua 
iniziazione al mondo degli adulti.  
Mi sembra importante sottolineare anche che, secondo Clitofonte, Ganimede è stato sì 
elevato all’Olimpo, ma per essere un servitore degli dei, non un loro pari: ciò emerge 
chiaramente dal verbo turannoume/nw| impiegato da Clitofonte per definire la condizione 
cui è soggetto il coppiere degli dei. Egli sostiene anche che Zeus era maggiormente attratto 
dalla bellezza femminile, come dimostrano le numerose relazioni che questi ha intrattenuto 
con le donne, per le quali ha accettato varie metamorfosi.  
 
                                                                                                                                                    
qau=ma i)dei=n, pa/ntessi tetime/noj a)qana/toisi, 
xruse/ou e)k krhth=roj a)fu/sswn ne/ktar e)ruqro/n. 
Trw=a de\ pe/nqoj a)/laston e)/xe fre/naj, ou)de/ ti h)/|dei, 
o(/pph oi( fi/lon ui(o\n a)nh/rpase qe/spij a)/ella: 
to\n dh\ e)/peita go/aske diampere\j h)/mata pa/nta 
kai/ min Zeu\j e)le/hse, di/dou de/ oi( ui[oj a)/poina, 
i(/ppouj a)rsi/podaj, toi/ t' a)qana/touj fore/ousi. 
tou/j oi( dw=ron e)/dwken e)/xein: ei)=pen de\ e(/kasta 
Zhno\j e)fhmosu/nh|si dia/ktoroj )Argeifo/nthj, 
w(j e)/oi a)qa/natoj kai\ a)gh/rwj i]sa qeoi=sin. 
au)ta\r e)peidh\ Zhno\j o(/ g' e)/kluen a)ggelia/wn, 
ou)ke/t' e)/peita go/aske, gegh/qei de\ fre/naj e)/ndon, 
ghqo/sunoj d' i(/ppoisin a)ellopo/dessin o)xei=to. 
149 In realtà, le implicazioni omoerotiche relative a Zeus e Ganimede sono più ovvie nell’Inno ad Afrodite che 
nel passo iliadico, come mostra Edwards nel suo commento al XX libro in Kirk 1985- 1993. 
150 Vd. Bremmer 1980, pag. 286. 
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V 12, 1   →   Bacchilide, fr. 15 Irigoin  
 
 
Kai\ o ( Kleini/aj, «Ou(k a)po\ tro/pou dokei= moi, fhsi\n, o( Sa/turoj le/gein. 
Ka/lloj ga\r kai\ plou=toj kai\ e1rwj ei) sunh=lqon e)pi\ se/,  
 
ou)x e3draj < e1rgon > ou)d’ a)nabolh=j: 
 
to\ me\n ga\r ka/lloj h(donh/n, o( de\ plou=toj trufh\n, o( de\ e1rwj ai)dw= procenei=. 
Misei= de\ o( qeo\j tou\j a)lazo/naj». 
 
 
E Clinia: - Non mi sembra senza logica - risponde - quello che dice Satiro. Giacchè, se 
bellezza e ricchezza e amore si offrono a te riuniti in una sola persona,  
 
non mi sembra che sia il caso di starsene fermi o di rinviare: 
 
la bellezza infatti concilia il piacere, la ricchezza il lusso, l’amore la sottomissione della 
donna. Il dio odia i superbi. 
 
 
 
La scena si svolge ad Alessandria, dove Leucippe e Clitofonte, insieme a Menelao e al fido 
Satiro, si trovavano già da qualche tempo. Nemmeno qui però la sorte dei due innamorati 
sembra destinata a volgersi favorevolmente: Cherea, inizialmente amico della coppia, si 
innamora di Leucippe e progetta di rapirla. Tuttavia, in seguito ad alcuni inconvenienti, i 
predoni che aveva assoldato per il rapimento decidono di ucciderla, mozzandole la testa (V 
7)
151. Clitofonte è evidentemente disperato e continua a piangere l’amata, ma decide di 
restare ugualmente ad Alessandria, rinunciando a tornare in patria. Durante la sua 
permanenza nella città, Melite, una giovane vedova ricchissima di Efeso, si innamora di lui 
                                                 
151 Non si tratta dell’unica morte di Leucippe narrata nel romanzo. Leucippe era già stata uccisa- e poi fatta 
resuscitare- in III 15. Anche in questo passo (V 7), la morte della fanciulla è solo apparente: come si 
apprenderà alla fine dell’opera, i predoni, accorgendosi della sua bellezza, decidono di non ucciderla, ma di 
tenerla con loro per poi venderla; dunque, fanno indossare i suoi abiti ad un’altra giovane, a cui mozzano la 
testa. Il topos della morte apparente è sfruttato fino in fondo, forse anche in maniera esagerata, da Achille 
Tazio, che lo impiega anche in VII 3. 
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e tenta con ogni mezzo di convincerlo a sposarla: ella è disposta a dargli tutti i suoi averi in 
cambio del suo amore. Satiro cerca in ogni modo di persuadere il padrone ad accettare la 
proposta di Melite, ritenendo insensato respingere una donna ardente d’amore, disposta a 
tutto, giovane e ricca. Clinia, che nel frattempo era giunto ad Alessandria, 
ricongiungendosi all’amico, concorda pienamente con Satiro: egli sostiene che sia proprio 
del superbo rifiutare l’amore, la ricchezza e la bellezza, tanto più quando questi elementi si 
presentano tutti insieme e senza ricercarli.  
Per conferire maggiore forza alle sue parole, Clinia utilizza un’espressione di Bacchilide, 
divenuta proverbiale. Si tratta del primo dei quattro versi di un frammento tramandato da 
Dionigi di Alicarnasso nel suo De compositione verborum ( VI 25, 28): 
 
 
Ou)x e3draj e1rgon ou)d’ a)mbola=j 
a)lla\ xrusaigi/doj  )Itwni/aj 
xrh\ par’ eu)dai/dalon nao\n e)l- 
qo/ntaj a(bro\n ti dei=cai.
152
 
Non mi sembra il caso nè di starsene fermi nè di rinviare 
ma andando verso il tempio lavorato con arte 
della dea Itonia dall’egida d’oro 
bisogna  mostrare qualcosa di prezioso. 
 
 
La composizione è un iporchema in cretici, il tipico canto corale di accompagnamento 
della danza, nato come canto guerresco in onore di Apollo a Creta e inventato- pare-  da 
Taleta di Gortina.  
L’incipit di questo frammento bacchilideo ha assunto nel tempo le forme di una gnw/mh, 
con cui viene espressa la necessità di agire senza perdere tempo: il suo utilizzo presso vari 
autori
153 è una testimonianza di questo significato.  
I versi 2- 4 hanno come protagonista Atena Itonia. Non si conoscono molti particolari 
relativi a questa divinità, ma si crede ragionevolmente che il culto abbia avuto la sua prima 
sede in Tessaglia, dove sorgeva un tempio a lei dedicato, e in un’altra città non meglio 
identificata chiamata  1Itwn o  1Itwnoj. Anche la Beozia ha avuto un ruolo importante 
                                                 
152 Cito dall’edizione di Dionigi a cura di Aujac- Lebel (=Aujac- Lebel 1981). 
153 Ad esempio, occorre in Eliano, Nat. Anim. VI, 1, in Luciano, Scyth. 11, in Ateneo 14, 28, 631 c. 
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nella diffusione del culto, attestato fin dall’antichità. Probabilmente il tempio più 
importante consacrato ad Atena Itonia era posto nei pressi di Coronea: per questo, si crede 
che ella fosse la divinità protettrice della lega panbeotica e avesse caratteristiche militari. 
Si ha testimonianza anche di una festa panbeotica che annualmente si svolgeva nei pressi 
di Coronea ed è ragionevole credere che fosse celebrata in onore della dea.  
Quanto al titolo  )Itwni/a, secondo alcuni deriva da Itono, figlio di Amfizione, secondo 
altri dalla città di   1Itwn
154, ma non vi sono elementi certi per stabilirne l’esatta 
etimologia. 
È evidente che Achille Tazio abbia scelto il verso bacchilideo senza pensare al resto 
dell’iporchema, così che la sua scelta testimonia l’utilizzo proverbiale dell’espressione. 
Essa qui è utile a Clinia per esprimere con forza la propria opinione sulla vicenda di Melite 
e per incoraggiare l’amico Clitofonte a non temporeggiare, ma ad agire in fretta, godendo 
dell’occasione propizia che gli si è presentata dinanzi. 
 
                                                 
154 Per un’analisi più dettagliata del testo bacchilideo, si veda Jebb 1905, pagg. 415- 16 e Snell- Maehler 
1970, pag. 90. 
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V 17, 3   →   TrGF Adesposta 12 Kannicht- Snell 
 
 
)Ecai/fnhj prospi/ptei toi=j go/nasin h(mw=n gunh\, sxoi/noisi paxei/aij 
dedeme/nh, di/kellan kratou=sa, th\n kafalh\n kekarme/nh, e)rrupwme/nh to\ sw=ma, 
xitw=na a)nezwsme/nh a1qlion pa/nu, kai\ 
 
«  )Ele/hson, e1fh, de/spoina, gunh\ gunai=ka, e)leuqe/ran me/n, w(j e1fun, dou/lhn de\ 
nu=n, w(j dokei= th|= Tu/xh| » 
 
 
Improvvisamente si getta ai nostri piedi una donna avvinta in pesanti catene, la quale 
teneva in mano una vanga, col capo raso, sporca nella persona, cinta di un chitone 
miserevolissimo, e 
 
- Abbi compassione di me- disse- tu donna, di una donna libera, in quanto nacqui tale, 
ma ora serva, perchè così è piaciuto alla Fortuna. - 
 
 
 
La scena si svolge ad Efeso. Clitofonte e Melite si sono da poco uniti in matrimonio e sono 
giunti nella sontuosa abitazione della donna, dove è stato allestito un lauto banchetto. 
Clitofonte, seppur marito di Melite, non ha ancora accettato di unirsi a lei, accampando 
varie scuse, ma in realtà perchè non ha ancora dimenticato Leucippe e non intende 
profanare la sua memoria. Dopo il pasto, i due sposi si recano nei possedimenti di Melite 
per controllare le rendite. Mentre passeggiano, viene loro incontro una donna dall’aspetto 
di schiava che chiede compassione per la sua triste sorte. Melite si fa raccontare la sua 
storia e promette di aiutarla e di rimandarla in patria, affidandola per ora alle cura di una 
fedelissima nutrice. Nel prosieguo dell’opera, emergerà che la schiava Lacena è in realtà 
Leucippe, come Clitofonte pare avere intuito dalle sue parole e dal suo aspetto. 
La giovane fanciulla si presenta a Melite mediante un’espressione che è annoverata tra i 
frammenti tragici degli Adespota
155.  Con queste parole Lacena- Leucippe intende 
mostrare i suoi natali nobili e la sua attuale condizione di schiava, voluta dalla Tyche Si 
                                                 
155 Il frammento in oggetto è edito in Kannich- Snell 1981, vol.2, pag. 24.  
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tratta di un motivo tradizionale, che si ritrova, ad esempio, anche nell’Aiace sofocleo ai 
versi 487 e 489: 
 
)Egw\ d’ e)leuqe/rou me\n e)ce/fun patro\j 
nu=n d’ei)mi\ dou/lh: qeoi=j ga\r w[d’ e1doce pou 
 
Io nacqui da un padre libero 
ed ora sono schiava: così è piaciuto agli dei
156
 
A parlare è Tecmessa, che sta tentando di persuadere Aiace a desistere dal suicidio, che ha 
progettato dopo aver ucciso, non rendendosene conto, i buoi dell’esercito acheo. 
Ella è figlia del re frigio Teleutao alleato con i Troiani; dopo la vittoria achea, viene 
assegnata come prigioniera ad Aiace. Ed è proprio in virtù di questa sua condizione di 
serva che Tecmessa può essere accomunata a Leucippe: entrambe queste giovani donne 
sono di stirpe nobile, ma, in seguito ai giochi della sorte e degli dei, sono ridotte ad una 
condizione miserevole.  
Si può certamente ipotizzare che, al di là della tradizionalità del motivo, Achille Tazio 
abbia avuto in mente sia il frammento della tragedia anonima che Sofocle, come 
dimostrano, non solo il tema, ma anche le affinità lessicali. Il Leucippe e Clitofonte è infatti 
un’opera in cui emerge in modo evidente la memoria poetica dell’autore, che, 
conformemente al genere stesso del romanzo, opera un’elaborazione di molto del materiale 
precedente, sviluppando e dando nuova vita ai topoi tipici della letteratura classica. 
 
                                                 
156 Cito i versi dell’Aiace, con la relativa traduzione, dall’edizione a cura di Enrico Medda e Maria Pia 
Pattoni (= Medda- Pattoni 2001
3). 
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VI 7, 1   →   TrGF Adespota 12a Kannicht- Snell 
 
 
Da/kruon ga\r o)fqalmo\n a)ni/sthsi kai\ poiei= propete/steron. Ka1n me\n a1morfoj 
h]| kai\ a1groikoj, prosti/qhsin ei)j dusmorfi/an: e)a\n de\ h(du\j kai\ tou= me/lanoj 
e1xwn th\n bafh\n h)re/ma tw|= leukw|= stefanou/menoj, o3tan toi=j da/krusin 
u(granqh=|, e1oike  
 
phgh=j e)gku/moni mazw|=. 
 
 
Le lacrime infatti danno rilievo all’occhio e lo rendono più pronunciato, e, se esso è brutto 
e rozzo, ne accrescono la bruttezza, ma se è dolce ed ha un color nero ed è coronato 
lievemente di bianco, quando è inumidito dalle lacrime, somiglia 
 
alla gonfia mammella di una fonte. 
 
 
 
La scena si svolge a Efeso. Tersandro, il marito di Melite creduto morto, fa 
inaspettatamente ritorno in città. Saputo della relazione tra la moglie e il giovane 
Clitofonte, si adira, scagliando parole durissime contro i due sposi. Sostene allora si occupa 
di rallegrare il padrone: propone perciò a Tersandro di conoscere Lacena (Leucippe), una 
fanciulla meravigliosa che egli aveva comprato al mercato degli schiavi proprio in attesa 
del suo ritorno. Ovviamente, Tersandro accetta di buon grado e, non appena vede Lacena, 
ne rimane come abbagliato, ma la fanciulla non lo degna nemmeno di uno sguardo, 
scoppiando invece in singhiozzi. Le lacrime però non fanno che aumentare la bellezza del 
suo viso già meraviglioso ed esaltare i suoi occhi. Ed è proprio per descrivere gli occhi che 
viene impiegata questa espressione tratta dai frammenti tragici degli Adespota, di cui non 
si hanno altre testimonianze dirette. La funzione dell’emistichio è paremiaca e paragona 
l’occhio inondato dalle lacrime ad una fonte di acqua, con l’intenzione di nobilitare la 
descrizione di Leucippe. 
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capitolo 3 
Citazioni letterarie nelle Etiopiche di Eliodoro 
 
 
 
 3.1  L’autore e l’opera 
 
Pochi aspetti certi della biografia di Eliodoro sono ricavabili dalla sua stessa opera, là dove 
nel finale egli inserisce una piccola nota, una sorta di sfragi/j: 
 
Toio/nde pe/raj e1sxe to\ su/ntagma tw=n peri\ Qeage/nhn kai\ Xari/kleian Ai) 
qiopikw=n: o3 sune/tacen a)nh\r Foi=nic  )Emishno/j, tw=n a)f’  (Hli/ou ge/noj, 
Qeodosi/ou pai=j   (Hlio/dwroj
157. 
 
Nella sottoscrizione l’autore dichiara di essere un uomo della Fenicia, dunque non greco: è 
figlio di Teodosio e nativo di Emisa. Proprio l’indicazione della città natale costituisce un 
termine interessante per la sua cronologia: infatti, è solo con l’imperatore Elagabalo (218- 
222 d.C.) che la città di Emisa ottenne di essere ammessa alla Siria Fenicia. A partire da 
ciò, alcuni studiosi hanno a lungo collocato la cronologia di Eliodoro nel III sec. d.C., ma 
altri elementi fanno oggi ritenere che egli sia vissuto nel IV sec. d.C.  
Oltre alla sfragi/j, non si hanno molte altre notizie certe circa la vita del romanziere, se 
si esclude una breve nota tramandata nella Storia Ecclesiastica di Socrate Scolastico. Egli, 
in V 22, annota che un Eliodoro, autore di un romanzo d’amore intitolato Etiopiche, si è 
convertito al cristianesimo in età matura, diffondendo il celibato ecclesiastico in Tessaglia 
e divenendo vescovo della cittadina di Tricca. Se bisogni prestar fede a una tale 
testimonianza è questione ancora discussa: certamente, la sua opera non contiene richiami 
diretti al cristianesimo
158, se si trascura di considerare come tali alcune caratteristiche 
peculiari dei protagonisti (la tenace difesa della verginità, il contenimento sessuale, il ruolo 
del matrimonio nella prospettiva sociale, l’assenza di qualsiasi accenno all’amore 
omosessuale). 
                                                 
157 Il testo e la traduzione delle Etiopiche è tratta dall’edizione di Colonna (= Colonna 1987). 
158 Non è certo d’accordo con questo il Korais, che nel suo commento alle Etiopiche ha incentrato la sua 
attenzione proprio sulla ricerca e la difesa degli elementi cristiani presenti nel romanzo. 
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Altro elemento interessante è la dichiarazione che Eliodoro stesso fornisce nella 
sottoscrizione, quando si dichiara discendente del dio Helios. Il culto di Helios, assimilato 
a quello del dio Apollo, è peculiare della città di Emisa e si diffonde soprattutto grazie agli 
interventi degli imperatori Elagabalo e Alessandro Severo
159. Eliodoro pare orgoglioso di 
questa comunanza di stirpe divina e, nel corso dell’opera, non manca di prediligere il dio 
Apollo rispetto agli altri dei, dichiarando esplicitamente che to\n  )Apo/llwna, to\n 
au)to\n o1nta kai\  3Hlion.  
Le notizie certe in nostro possesso sono insufficienti per ipotizzare una cronologia precisa, 
ma si può azzardare, sulla scia di Aristide Colonna
160, che Eliodoro sia nato attorno al 
primo quarto del IV sec. d.C. e abbia composto le Etiopiche durante la giovinezza, ovvero 
attorno alla metà del secolo, prima di convertirsi al cristianesimo. 
 
Il capolavoro di Eliodoro, che costituisce l’unica opera giuntaci sotto il suo nome, sono Le 
Etiopiche. Si tratta dell’ultimo romanzo greco d’amore conservatoci dalla tradizione. Come 
ultimo dei big five, possiede caratteristiche peculiari, che lo differenziano notevolmente 
rispetto agli altri quattro, soprattutto alle Efesiache di Senofonte Efesio e al Cherea e 
Calliroe di Caritone. Le differenze non riguardano però la trama, almeno di primo acchito: 
essa si conserva tradizionale, con i soliti due giovani protagonisti bellissimi, che si 
innamorano e che devono superare infiniti ostacoli prima di coronare la loro unione. 
Eliodoro, tuttavia, rielabora il materiale tradizionale per creare un’opera che non vuole 
essere semplicemente il racconto di una storia d’amore, ma che mira ad essere anche un 
capolavoro di alta letteratura. Il romanziere è un uomo colto e intelligente, che conosce alla 
perfezione gli autori della tradizione classica, in modo particolare Omero e i tragici, da cui 
trae moltissimi spunti, che non vengono inseriti a mo’ di centone, ma che traggono nuova 
vita e nuova forma. 
Eliodoro suddivide il romanzo in dieci libri- e questo costituisce già una differenza con il 
resto della produzione simile, generalmente in otto libri-, ma non enuncia i fatti in ordine 
cronologico: preferisce infatti inserire il lettore in medias res, posticipando il racconto 
dell’inizio della storia in una fase successiva mediante il lungo flash- back di Calasiri
161. Il 
romanzo perciò si apre con una scena di desolazione, causata dal consueto assalto dei 
                                                 
159 Proprio il ruolo che ebbero Elagabalo e Alessandro Severo nella diffusione del culto del dio Helios ha 
indotto qualcuno a collocare la cronologia di Eliodoro nel III sec. d.C. 
160 A tal proposito, si veda soprattutto la nota biografica inserita alle pagg. 23- 25 della sua edizione (= 
Colonna 1987). 
161 Il lungo flash- back si protrae dal II fino alla fine del V libro, là dove termina il recupero degli antefatti. 
Esso è molto utile al lettore per comprendere che cosa fosse accaduto nel passato, essendo egli stato inserito 
direttamente in medias res. 
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briganti, che hanno abbandonato Teagene e Cariclea credendoli morti. Subito però giunge 
un’altra banda di predoni, capeggiata dal crudele Tiami, che rapisce i due giovani, 
nonostante fossero malridotti, perchè bruciato dall’amore per la bellissima Cariclea
162. 
L’avvio non ordinato cronologicamente del romanzo richiama indubbiamente la struttura 
dell’Odissea, così come il di poco seguente racconto di Cnemone riecheggia il resoconto 
delle peripezie di Odisseo in seguito alla guerra di Troia. Cnemone descrive, seppur a 
malincuore, le sciagure che gli sono capitate e che lo designano come un nuovo Ippolito; 
poi, lascia il posto all’indovino Calasiri che recupera il resto delle informazioni necessarie 
per comprendere l’intera vicenda. Le Etiopiche sono un continuo incastrarsi di storie e di 
racconti, disposti come una serie di cerchi concentrici. La loro lettura richiede perciò 
un’attenzione sempre viva e costante: infatti, solo il lettore attento è in grado di seguire i 
numerosi fili guida disseminati tra le pagine, senza perdersi tra gli innumerevoli episodi 
secondari.  
I protagonisti apparentemente sono delineati in modo convenzionale, ovvero richiamano i 
canoni tipici degli eroi romanzeschi: Cariclea e Teagene sono di una bellezza sfolgorante, 
si innamorano al primo sguardo durante una cerimonia religiosa, sono osteggiati dal gioco 
della sorte e sono profondamente fedeli l’uno all’altra. Ciò che però li differenzia sono le 
loro storie: Cariclea è figlia di Idapse, il re di Etiopia, ma la madre Persinna la espone 
subito dopo la nascita a causa della sua pelle bianca, che il marito certo non avrebbe saputo 
spiegarsi, essendo loro entrambi neri. Così, viene raccolta da Sisimitri, che le riserba ogni 
cura e soprattutto che conserva gelosamente ogni segno posto dalla madre nella cesta. E 
sarà proprio la fascia decorata con la storia di Cariclea che permetterà a Calasiri di aiutare 
la fanciulla a ritrovare i suoi genitori e a sposare Teagene, portandola via da Delfi, dove 
Caricle la custodiva da quando l’aveva ricevuta da Sisimitri. Teagene invece è un giovane 
tessalo, a capo della delegazione di Eniani giunta al santuario di Apollo per una cerimonia 
religiosa. Ciò che caratterizza maggiormente il giovane è la sua straordinaria somiglianza 
con Achille, di cui si darà conto nelle pagine seguenti
163: basti qui affermare che la 
consonanza tra l’eroe epico e quello romanzesco è funzionale al gioco di riscrittura del 
modello epico, che Eliodoro persegue in tutta la sua opera
164. La descrizione dei due 
innamorati amplifica notevolmente le qualità generalmente proprie dei protagonisti del 
romanzo: Cariclea considera la verginità come il sommo bene e anche la sua unione con 
                                                 
162 Assolutamente convenzionale è l’innamoramento del capo dei briganti per la giovane prigioniera: tale 
motivo è presente praticamente in tutti e tre i romanzi da me studiati. 
163 Si veda in particolar modo la schedatura della citazione omerica in IV 7, 4, alle pagg. 148- 50. 
164 Relativamente a ciò si rimanda alle pagg. 112- 115 del presente lavoro e allo studio di Mario Telò (= Telò 
1999). 
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Teagene avverrà sempre in questa prospettiva
165; il giovane invece è disposto fino alla fine 
a contenere i suoi impulsi sessuali, in una sorta di contenimento quasi cristiano. 
La maestria di Eliodoro si mostra particolarmente nell’abilità retorica che attribuisce ai 
personaggi: egli è in grado di costruire dialoghi mirabili, in cui ogni elemento trae vita e 
acquista forma mediante le parole. Ciò dimostra la cultura profonda dell’autore, che 
evidentemente aveva ricevuto una formazione completa e ricca di letture. Testimonianza di 
questo è la lingua adottata nelle pagine del romanzo: essa ha una chiara ambizione 
letteraria e ben si addice ad uno stile che vuole essere alto, infarcito di metafore e allusioni. 
Eliodoro predilige i termini dotti, colti o poetici; inoltre, non disdegna un tipo di dizione 
straniata e nuova, che rifiuta ogni fissità ed è sempre tesa alla ricerca di sinonimi e di 
forme variate. Caratteristico di Eliodoro è anche l’abitudine di usare gli stessi vocaboli con 
significati anche nettamente differenti. Molto interessante è l’inserzione frequente di 
a1pac, che conferiscono un carattere di solennità all’opera. Ciò detto, non bisogna credere 
che le pagine delle Etiopiche siano infarcite solo da un linguaggio alto, quasi filosofico: 
come è stato dimostrato dalla critica
166, egli accoglie anche dei volgarismi, volti a non 
stravolgere totalmente le norme del genere romanzesco.  
 
 
 
 3.2  Le citazioni letterarie delle Etiopiche 
 
Le Etioipiche di Eliodoro contengono alcune citazioni letterarie, anche se in misura minore 
rispetto a Caritone: è questo un segno dei tempi e della nuova fase che il romanzo greco ha 
imboccato da Longo in poi, come si è già avuto modo di notare relativamente ad Achille 
Tazio. Va subito anticipato che il numero ridotto di citazioni letterarie in Eliodoro è 
controbilanciato dalla tendenza a rielaborare gli autori del passato, in primis Omero, che 
nelle Etiopiche trova pieno compimento.  
                                                 
165 Inizialmente, quando Cariclea si accorge di essere innamorata di Teagene, ella si sente quasi in colpa per 
questo tipo di sentimento e pare che la sua sofferenza dipenda anche dalla vergogna di provare desideri 
sessuali. Cariclea si confida poi con Calasiri che in IV 10 le dice: w(j to\ me\n a)pei/raton gene/sqai th\n 
a)rxh\n e1rwtoj eu1daimon, to\ de\ a(lo/nta pro\j to\ sw=fon to\ bou/lhma peripoih=sai sofw/taton: o3 dh\ 
kai\ soi\ boulome/nh| pisteu/ein e1cesti kai\ to\ me\n e)piqumi/aj ai)sxro\n o1noma diw/sasqai to\ de\ sunafei/aj 
e1nnomon suna/llagma proele/sqai kai\ ei)j ga/mon tre/yai th\n no/son. Le parole dell’indovino riescono a 
calmare la ragazza e a renderla collaborativa in vista della fuga da Delfi che egli stava organizzando. La 
menzione che Calasiri fa al matrimonio e implicitamente alla vita sessuale che lì lecitamente si consuma ha 
fatto pensare che egli ragionasse secondo un’ottica cristiana. In realtà, le sue parole non portano con sè nulla 
di nuovo o straordinario nell’ottica del romanzo, in quanto ognuna delle protagoniste dei big five è molto 
preoccupata di conservare la propria verginità anche a costo della morte. 
166 Si veda a tal proposito Colonna 1982. 
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Lo schema seguente offre il panorama dei riusi operati da Eliodoro, che in questo lavoro 
verranno studiati analiticamente nelle pagine seguenti. Esso permette di formulare alcune 
considerazioni preliminari utili alla successiva comprensione del senso e del significato 
che il materiale allotrio assume all’interno del romanzo: 
 
Etiopiche  Citazione 
I 8, 7  Euripide, Medea 1317 
I 14, 4  Esiodo, Le opere e i giorni 197 e sgg. 
I 14, 5  Omero, Iliade VI 202 
I 22, 5; I 30, 3  Omero, Iliade IV 451 
II 19, 1  Omero, Odissea XVII 222 
II 21, 5  Omero, Odissea IX 39 
II 22, 5  Omero, Odissea XVII 286- 87 
III 12, 2  Omero, Iliade XIII 71- 72 
III 13, 3  Omero, Iliade I 199- 200 
IV 4, 3  Omero, Iliade XIII 636- 37 
IV 6, 7  Euripide, Fenicie 625 
IV 7, 4  Omero, Iliade XVI 21 
V 15, 2  Omero, Iliade III 65 
 
Innanzitutto, balza subito all’occhio come le citazioni da me studiate siano concentrate 
nella prima metà dell’opera; negli ultimi cinque libri, invece, esse non ricorrono, o meglio, 
non sono così esplicite da essere considerate tali: si tratta per lo più di allusioni o di 
riecheggiamenti
167.  
Lo schema riassuntivo mostra che il modello preferito e assoluto è indubbiamente Omero, 
a cui il romanziere ricorre in dieci delle tredici occasioni in cui adotta la pratica citazionale. 
Omero costituisce certamente l’ipotesto dell’intero romanzo: Eliodoro discute il poeta 
epico addirittura dal punto di vista esegetico. Ciò emerge in maniera assai evidente 
soprattutto in III 12, 2, là dove Calasiri, mediante un distico iliadico, spiega il modo di 
incedere degli dei: essi non camminano come gli uomini, ma si muovono nello spazio 
librandosi nell’aria e lasciando delle tracce assolutamente riconoscibili, che possono essere 
assimilate per sommi capi alle pinne dei pesci. Calasiri utilizza innanzitutto il luogo 
iliadico per far comprendere a Cnemone il modo con cui ha riconosciuto nel sogno Apollo 
e Artemide, ma questo primo scopo è accompagnato da un secondo fine: l’indovino infatti 
                                                 
167 Cfr. Robiano 2000. 
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vuole spiegare come l’avverbio r(ei=’, inteso dalla maggioranza della critica come unito al 
verbo e1gnwn, in realtà sia da accompagnare ad a)pio/ntoj. Passando in rassegna gli scoli 
omerici e i commenti retorici fino a Eustazio, si nota come la maggior parte della critica 
alessandrina e bizantina abbia voluto unire l’avverbio al verbo e1gnwn, cadendo così in 
errore; Eliodoro se ne accorge e, considerandosi in qualche modo il più degno continuatore 
di Omero, non manca di segnalarlo al lettore con una vis che suona un po’ polemica, 
quando in III 13, 3 infatti scrive tou=to ga\r e9sti to\ r(ei=’ a)pio/ntoj kai\ ou)x w(/j 
tinej h)pa/thntai, r(a/diwj e1gnwn u(polamba/nontej.
168  
Di Omero Eliodoro predilige solo i versi in cui non viene designata una coppia di 
personaggi, a differenza di quanto avviene ad esempio in Caritone: le sue citazioni sono 
perciò singole, ovvero non mirano a delineare la coppia protagonista come un rifacimento 
di una coppia epica. Contrariamente a quanto accade nel Cherea e Calliroe, Teagene e 
Cariclea vengono per lo più estromessi dalla pratica citazionale: in Eliodoro, infatti, le 
citazioni non sono mai pronunciate dai protagonisti, bensì dai personaggi secondari, in 
primis Calasiri e Cnemone. Solo in IV 6, 7 Teagene mediante il verso 625 delle Fenicie 
avvalora il suo proposito di impedire a Caricle di dare in moglie Cariclea al figlio di sua 
sorella: è un caso isolato, che trova presto spiegazione se si considera che la tragedia gli è 
utile per ribadire la sua forza e il suo coraggio, e quindi per mostrare il suo essere uomo. 
Anche Cariclea in un’occasione parla per mezzo di un verso, stavolta omerico: in IV 7, 4 
ella, nel pieno delle sue sofferenze amorose, vaneggia continuamente ripetendo 
l’espressione   ] W   )Axileu=  Phlh=oj ui(e/, me/ga fe/rtat’ ) Axaiw=n : ella, utilizzando 
le parole di Patroclo, vuole ribadire al lettore attento così come al medico che la sta 
curando l’identità del suo innamorato, richiamando la somiglianza di Teagene con Achille, 
già sottolineata in II 34, 4
169.  
Se le citazioni dalla tragedia sono solamente due, i riferimenti impliciti ad essa sono molto 
più diffusi: basti qui ricordare il passo in cui Cnemone racconta la sua storia: egli si 
configura come un novello Ippolito, in seguito alle attenzioni illecite della matrigna 
Demeneta nei suoi confronti. Anche buona parte delle lamentazioni dei personaggi che 
piangono la loro sorte crudele e ingiusta riecheggia da vicino i cori o i monologhi tragici. 
La tragedia diventa perciò il mezzo per esprimere il dolore per un destino infausto, come a 
voler porre un ponte tra le vicende del mito e quelle della realtà fittizia del romanzo. 
                                                 
168 Si veda Telò 1999. 
169 Per una spiegazione più approfondita si rimanda alle pagg. 148- 50 del presente lavoro. 
  114  
Accanto a queste prospettive, epiche e tragiche, non manca neppure il riferimento alla 
commedia menandrea, ingrediente necessario e presente in ognuno dei big five: il teatro fa 
la sua incursione anche in Eliodoro, soprattutto quando la narrazione si configura come un 
terribile dramma degli equivoci. Va però sottolineato che, a differenza di quanto accade 
nelle altre opere, nelle Etiopiche il riferimento alla commedia è più velato. Basti qui 
ricordare il già citato episodio incestuoso di cui è vittima Cnemone: Eliodoro imposta il 
racconto di tale vicenda sulla scia dell’Ippolito euripideo, ma lo infarcisce con particolari 
tradizionalmente comici: cortigiane, flautiste, avvocati corrotti. L’ambientazione della 
commedia emerge perciò nel sottosfondo dell’episodio, rendendo la tragedia per così dire 
un po’ meno tragica
170. Ciò è utile, ancora una volta, per ribadire la maestria di Eliodoro, 
che a ragione viene considerato il più completo e maturo tra i romanzieri. 
Nelle pagine successive si darà conto delle tredici citazioni rinvenute nel corso del 
romanzo, in special modo nei primi cinque libri. Da esse si potrà trarre l’idea non solo 
della complessità dell’opera eliodorea, ma anche del suo altissimo grado di letterarietà. Se 
Caritone ha costellato il suo romanzo di citazioni con funzione prevalentemente esornativa 
e solo talora intertestuale e Achille Tazio ha inserito versi tradizionali perseguendo un fine 
per lo più argomentativo, è indubbio che Eliodoro si sia adoperato per far raggiungere 
l’acmè alla pratica citazionale, sviluppando i rapporti metatestuali tra testo citato e testo 
citante. 
 
 
                                                 
170 Per un’analisi dettagliata degli elementi comici presenti nella tragedia si rimanda allo studio accuratissimo 
di Daria Crismani, che si è già avuto modo di segnalare nelle pagine precedenti (= Crismani 1997). 
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3.3  Schedature delle citazioni letterarie delle Etiopiche 
 
 
I 8, 7   →   Euripide, Medea 1317 
 
 
« Tu/xh| ti/ni kexrhme/non; » 
« Pau=e » e1fh:   
 
« ti/ tau=ta kinei=j ka)namoxleu/eij; 
 
tou=to dh\ to\ tw=n tragw|dw=n. Ou)k e)n kai/rw| ge/noit’ a1n e)peiso/dion u(mi=n  tw=n 
u(mete/rwn ta)ma\ e)peisfe/rein kaka/: kai\ a4ma ou)d’ a1n e)parke/seie to\ leipo/menon 
pro\j to\ dih/ghma th=j nukto\j u3pnou kai\ tau=ta deome/noij u(mi=n a)po\ pollw=n 
tw=n po/nwn kai\ a)napau/sewj. » 
 
 
« E che cosa ti è successo? » 
« Taci! - rispose- 
 
Perchè vuoi scuotere e forzare questi ricordi? 
 
Così direbbero i poeti tragici. Non sarebbe certo opportuno aggiungere, con la narrazione 
delle mie sventure, un nuovo capitolo alla serie dei vostri mali. E poi non basterebbe il 
resto della notte per raccontare tutto, mentre voi avete bisogno di sonno e di riposo dopo 
tanti affanni. » 
 
 
 
La scena si svolge in Egitto, in una zona chiamata Bucolia. Cariclea e Teagene, i 
protagonisti del romanzo, sono stati fatti prigionieri da alcuni predoni. È notte e i due 
giovani non riescono a prendere sonno: sono tormentati dalle sciagure che hanno vissuto e, 
cosa di gran lunga più grave, da quelle che ancora li attendono. Soprattutto Cariclea è 
sconvolta e pare adirarsi con il dio Apollo, al quale rimprovera di non porre mai fine alle 
  116  
loro disgrazie
171: addirittura ella chiede di poter morire in pace e soprattutto inviolata, 
secondo un topos non infrequente nel romanzo greco
172. Teagene è scosso dalle parole 
della giovane: egli saggiamente ritiene che sia controproducente e insensato rivolgere 
accuse al dio, che invece andrebbe invocato a protezione e aiuto. Cariclea si informa poi 
delle condizioni di salute del suo innamorato, che dice di sentirsi meglio grazie alle cure 
prestategli dalla guardia, messa dal capo dei briganti a sorvegliarli. È a questo punto della 
narrazione che fa la sua comparsa Cnemone: egli promette a Teagene un’erba 
medicamentosa in grado di guarire le sue ferite in soli tre giorni. I due uomini iniziano a 
discorrere e Teagene, quando capisce che anche Cnemone è greco
173 e soprattutto che in 
passato è stato anche lui protagonista di numerose sciagure, lo invita a raccontare le sue 
vicende personali. Secondo un copione tradizionale, che si ripresenterà altre innumerevoli 
volte nel corso del romanzo, l’Ateniese si rifiuta di parlare e, mediante una citazione 
euripidea, lascia intendere che il ricordo degli eventi dolorosi provoca ancora in lui una 
profonda sofferenza. 
Si tratta di un verso, leggermente adattato, tratto dalla Medea di Euripide e là pronunciato 
dalla protagonista stessa della tragedia. Medea ha appena ucciso i suoi due figli, volendo in 
tal modo punire il marito. Giasone è or ora stato informato della strage dal Coro, che, senza 
troppi giri di parole, inizia con lui un crudo dialogo: 
  
XO w]  tlh=mon, ou)k oi]sq’ oi[ kakw=n e)lh/luqaj       1306 
IA ti/  d’e1stin; h] pou ka1m’ apoktei=nai qe/lei; 
XO pai=dej teqna=si xeiri\ mhtrw/iai se/qen. 
IA oi1moi, ti/ le/ceij; w3j m’ a)pw/lesaj, gu/nai.        1310 
XO w(j ou)ke/t’ o1ntwn sw=n te/knwn fro/ntize dh/. 
IA pou= ga/r nin e1ktein’; e)nto\j h3 ‘cwqen do/mwn; 
XO pu/laj  a)noi/caj sw=n te/knwn o1yhi fo/non. 
IA xala=te klh=idaj w(j ta/xista, pro/spoloi, 
                                                 
171 Le parole di Cariclea Kai\ poi= tau=ta sth/seij (I 8, 3) richiamano da vicino il finale delle Coefore 
eschilee, dove ai versi 1075- 76 si legge: poi= dh=ta kranei=, poi= katalh/cei / metakoimisqe\n me/noj a1thj; 
(Dove dunque avrà fine, dove troverà pace / e riposa la furia di Ate?). Cito dall’edizione delle Coefore a cura 
di Roberta Sevieri (= Sevieri 1995). 
172 Le protagoniste del romanzo appaiono tutte molto interessate a mantenere la loro verginità, che stimano la 
migliore tra le virtù e per la quale sono disposte anche a morire. A questo proposito, non si può non leggere 
nelle parole di Cariclea un riecheggiamento di quelle di Leucippe in A. T., VI 22. 
173 Non è assolutamente infrequente nel romanzo che i protagonisti incontrino e siano aiutati da un uomo 
proveniente dalla loro stessa patria: il parlare greco diventa perciò sinonimo di protezione e supporto, così 
che generalmente le intricate matasse delle vicende iniziano a dipanarsi. Lo stesso accade, ad esempio, anche 
nel Leucippe e Clitofonte di Achille Tazio, dove i due giovani incontrano sulla nave diretta ad Alessandria 
d’Egitto Menelao, che nel corso dell’opera si comporta con loro come un grande amico. 
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 e )klu/eq’ a(rmou/j, w(j i1dw diplou=n kako/n        1315 
  [ tou\j me\n qano/ntaj, th\n de\ tei/swmai di/khn ]. 
MH  ti/ ta/sde kinei=j ka)namoxleu/eij pu/laj,        1317 
 nekrou\j e)reunw=n ka)me\ th\n ei)rgasme/nhn; 
 pau=sai po/nou tou=d’. ei) d’ e)mou= xrei/an e1xeij, 
 le/g’ ei1 ti bou/lhi, xeiri\ d’ ou) yau/seij pote/.       1320 
 
CO-  Infelice, tu non sai quanto è grave la tua sventura     1306 
GIA-  Forse Medea vuole uccidere anche me? 
CO-  I tuoi figli sono morti. è la madre che li ha uccisi. 
GIA-  Che cosa dici! Tu mi fai morire!       1310 
CO-  Sono morti i tuoi figli: non capisci? 
GIA-  Dove li ha uccisi? Dentro casa? Fuori? 
CO-  Apri la porta e vedrai i tuoi figli morti. 
GIA-  Togliete i chiavistelli, presto, aprite, 
  aprite la porta, servi, che io veda le mie due sciagure:    1315 
 [  i figli morti- e lei, che punirò con la morte. ] 
ME-   Perchè scuoti, perchè forzi la porta?      1317 
  Cerchi i cadaveri, cerchi me, l’assassina? 
  è una fatica inutile. Se hai bisogno di me,  
  dimmi che cosa vuoi. Ma non potrai toccarmi.
174     1320 
 
 
É il coro, dunque, ad avere il compito di annunciare a Giasone l’assassinio cruento appena 
avvenuto e a svelare anche il nome del colpevole. Nello scambio di battute incalzanti si 
ravvede una climax di sventure e di ansia: pare che ogni affermazione porti con sè un 
ulteriore grado di dolore che si aggiunge al precedente. Quest’aspetto può forse essere 
rintracciato anche nell’episodio eliodoreo, là dove Cariclea rammenta tutte le sofferenze 
patite e invoca per sè e Teagene la morte
175.  
Dopo il dialogo con Giasone, il Coro lascia il posto a Medea, che, riempita di odio al pari 
di una furia, si rivolge al marito, chiedendo perchè mai continuasse ad agitare il portone 
del palazzo e che cosa cercasse. Evidentemente ella conosce già il motivo di tale agire, ma 
                                                 
174 Med., 1306; 1308- 20. Il testo e la traduzione del passo sono tratti dall’edizione della Medea a cura di 
Maria Grazia Ciani e di Davide Susanetti (= Ciani- Susanetti 2002). 
175 I 8, 1- 3. 
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pare non rendersi conto di quanto ha compiuto e di conseguenza  si mostra come stizzita 
per il comportamento di Giasone. Il verso 1317, che in Eliodoro Cnemone ha citato, 
introduce il dialogo tra i due coniugi ed è funzionale per esprimere lo stato in cui Medea 
versa e, non meno importante, per offrire al pubblico della tragedia informazioni sul 
cambio di scena che sta avvenendo: esso quindi non sottende alcun significato recondito o 
particolare. 
Tutto ciò, ad una prima lettura, non è estraneo nemmeno al contesto romanzesco: Teagene 
chiede a Cnemone di raccontare le sventure che si è trovato ad affrontare, ma questi si 
rifiuta, non volendo ravvivare un dolore passato e forse un po’ sopito. Se si vuole però 
prescindere dalla convenzionalità di tale affermazione, emerge subito evidente come 
Cnemone non abbia citato un verso qualsiasi, ma abbia scelto in modo consapevole la 
Medea di Euripide. Infatti, come si scoprirà più avanti nel testo
176, egli è stato oggetto di 
attenzioni particolari dalla matrigna, che, non ricambiata, ha tentato con la complicità della 
fedele ancella Tisbe di eliminarlo, macchinando perchè l’Areopago lo condannasse a 
morte. Vi è dunque un sottilissimo filo che lega il destino dei figli di Medea a quello di 
Cnemone, sebbene quest’ultimo sia riuscito a scampare alla morte e sia stato condannato 
“solo” all’esilio. Tuttavia, l’allontanamento forzato da Atene per il giovane equivale quasi 
ad una condizione di morte, se si considera soprattutto che il vecchio padre, rimasto in 
Grecia, lo crede davvero colpevole nei confronti della moglie Demeneta.  
In questo senso, l’affermazione ti/ tau=ta kinei=j ka)namoxleu/eij; svolge nel romanzo 
una funzione metaletteraria che ha il compito di aprire il racconto della storia di Cnemone 
con la matrigna, che, come si vedrà più avanti
177, è chiaramente modellato sull’Ippolito 
euripideo. 
 
 
 
                                                 
176 Il racconto della vicenda tra Cnemone e Demeneta prende l’avvio in I 9, 1 e termina in I 18, 1. 
177 A questo proposito, si vedano le pagg. 120- 23 del mio lavoro. 
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I 14, 4   →   Richiamo a Esiodo, Le opere e i giorni 197 e sgg.  
 
 
« Ei)pe kai\ to\n tro/pon, w(j sfo/dra de/doika mh\ tw|= koinw|= ke/xrhtai qana/tw| 
kai\ die/dra to\n pro\j a)ci/an. » 
 
« Ou) panta/pasin » e1fh o( Xari/aj « e)kle/loipen h(ma=j h( di/kh  
 
kaq’  (Hsi/odon, a)lla\ mikro\n me\n a1n ti kai\ pari/doi pote/, tw|= xro/nw| th\n 
a1munan pare/lkousa, toi=j de\ ou3twj a)qe/smoij o)cu\n e)piba/llei to\n o)fqalmo/n, 
w(j dh\ kai\ th\n a)lith/rion meth=lqe Dhmaine/thn. » 
 
 
« Dimmi anche in che modo è morta, perchè ho una gran paura che sia morta di morte 
naturale e sia sfuggita a ciò che meritava » 
 
« No »  rispose Caria «  non del tutto ci ha abbandonati la Giustizia 
 
come dice Esiodo; e se talvolta accade che trascuri una piccola colpa, rimandando la 
punizione nel tempo, su fatti così scellerati appunta il suo sguardo acuto e così ha 
raggiunto la colpevole Demeneta. » 
 
 
 
Cnemone, su esortazione di Teagene e Cariclea, inizia a raccontare tutte le sventure di cui 
è stato vittima ad Atene e, conseguentemente, i motivi che l’hanno condotto in Egitto. Suo 
padre Aristippo, rimasto vedovo, contrae un nuovo matrimonio con Demeneta: 
apparentemente, la donna si mostra molto dedita al marito e a Cnemone, che tratta come se 
fosse figlio suo. In realtà, il suo comportamento all’apparenza così materno e amorevole, 
cela un intento vergognoso: ella è profondamente innamorata di Cnemone e tenta ogni 
mezzo per conquistarlo. Quando si rende conto che il suo sentimento non è corrisposto, 
Demeneta fa in modo che Aristippo si volga negativamente contro il figlio: prima, lo fa 
bastonare, accusandolo di averla percossa e averle provocato un aborto; successivamente, 
con la complicità della serva Tisbe, fa in modo che questi tenti di uccidere lei e il marito 
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mentre sono a letto, così che il figlio innocente viene condannato all’esilio in terra lontana. 
Il corso degli eventi però rende inevitabilmente giustizia: Caria, un efebo amico di 
Cnemone, giunge ad Egina, dove questi si era inizialmente rifugiato, per annunciare che 
Demeneta è morta, non di morte naturale, ma secondo un preciso disegno della Giustizia. È 
proprio per esprimere questo intervento della Di/kh che nel passo romanzesco Eliodoro 
inserisce un riferimento alle Opere e i giorni di Esiodo. 
Nel poema esiodeo ai versi 197- 200 infatti si legge: 
 
Kai\ to/te dh\ pro\j  1Olumpon a)po\ xqono\j eu)ruodei/hj 
leukoi=sin fare/essi kaluyame/nw xro/a kalo\n 
a)qana/twn meta\ fu=lon i1ton prolipo/nt’ a)nqrw/pouj 
Ai)dw\j kai\ Ne/mesij: 
(Ed allora invero se ne andranno all’Olimpo dalla terra spaziosa il Pudore e il Rispetto, 
celando il bel corpo con il candido manto, se ne andranno in mezzo alla stirpe degli 
immortali, lasciando gli uomini)
178
 
Nei versi 106- 201 Esiodo elenca e spiega a Perse le cinque età del mondo, ponendo 
l’accento sulla progressiva degenerazione del genere umano. I versi cui Eliodoro fa 
riferimento riguardano la quinta e ultima età, quella del ferro: essa si presenta 
indiscutibilmente come la peggiore, l’unica in cui pare non esserci nemmeno un briciolo di 
speranza per gli uomini. In essa non trovano spazio né il Pudore né il Rispetto, dunque 
conseguentemente nemmeno la Giustizia è libera di operare, ma l’uomo malvagio riesce 
sempre a prevaricare sul giusto e non vi è alcuna ricompensa per il bene compiuto.  
In Eliodoro, Caria pare invece affermare tutto il contrario: non si è ancora pervenuti all’età 
del ferro, così che non tutto è ancora completamente perduto e la Di/kh è ancora libera di 
operare e di risarcire il male subito, punendo nel modo più consono il colpevole. Infatti, 
Demeneta non è morta di morte naturale, ma, come si spiegherà poco oltre nel romanzo, 
essa si è uccisa buttandosi nel fosso dell’Accademia, pur di evitare la giusta condanna da 
parte di Aristippo e del tribunale. Come a dire, insomma, che il dio affligge, ma non 
abbandona del tutto l’uomo, riservandogli cioè sempre una sorta di salvezza. 
Oltre al riferimento esplicito a Esiodo, non si può certo negare il modello latente che fa da 
sfondo a tutto questo passo: la vicenda di Demeneta e di Cnemone pare riscritta in larga 
misura su quella di Fedra e Ippolito. Eliodoro deve perciò aver avuto necessariamente 
                                                 
178 Il testo e la traduzione dei versi esiodei è tratta dall’edizione di Colonna (= Colonna 1977). 
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presente il mito, probabilmente nella sua scrittura più famosa dell’Ippolito euripideo
179. La 
tragedia ha moltissimi punti di contatto con l’episodio romanzesco: innanzitutto, come 
Fedra per Teseo, anche Demeneta è moglie di secondo letto per Aristippo; come l’eroina 
tragica, ella si innamora del figliastro e per il suo progetto incestuoso si serve della 
complicità di una serva, qui Tisbe, là la Nutrice; inoltre, proprio come Fedra, anche 
Demeneta macchina, senza riuscire fino in fondo nel suo intento crudele, perchè la colpa 
ricada non su di lei, ma sul figliastro; infine, persino l’ambientazione è la medesima perchè 
entrambe le vicende si svolgono nella città di Atene.  
Oltre a queste indubbie consonanze, vanno però poste sotto giusta luce anche alcune 
divergenze presenti nella rielaborazione del mito operata da Eliodoro. Innanzitutto, balza 
all’occhio la mancanza del divino: Eliodoro non ha eliminato gli dei, ma ha tolto loro lo 
spazio e il ruolo portante che Afrodite e di contro Artemide (e, seppur in misura minore, 
anche Poseidone) avevano nella tragedia. Nel romanzo l’uomo è considerato di per se 
stesso, mentre agisce e vive la sua storia in una dimensione che è e rimane terrena, 
nonostante i rapidi accenni convenzionali al sovrannaturale. Se il ruolo e l’importanza 
dell’individuo escono modificati, anche il modo con cui avvengono i tentativi di approccio 
di Demeneta sono molto diversi rispetto a quanto compie Fedra: la moglie di Aristippo 
prova per ben tre volte a sedurre il figliastro e non si vergogna di agire personalmente, 
mostrando senza troppo pudore le proprie intenzioni, mentre Fedra agisce secondo le 
indicazioni della Nutrice e il fatto avviene in un lasso di tempo brevissimo. La 
rielaborazione romanzesca colpisce dunque anche la dimensione del tempo: nella tragedia 
esso è unitario e talmente condensato da non essere nemmeno misurabile, mentre nel 
romanzo è esteso, tanto che l’episodio (infruttuosamente) incestuoso si dilata in numerose 
giornate. Entrambe le matrigne sono poi consapevoli dell’illegalità della loro azione, ma ne 
sono preoccupate in maniera diversa: Fedra teme più di tutto le ripercussioni sociali del 
proprio gesto, vuole mantenere l’alone di onore che la circonda per il fatto di essere la 
moglie di Teseo, mentre Demeneta teme le conseguenze legali di quanto commette, tanto 
che preferisce buttarsi tra le fiamme del fuoco sacro, piuttosto di accettare di essere 
giudicata. 
Queste considerazioni permettono di rilevare che tra tragedia e romanzo il tema dell’amore 
incestuoso tra la matrigna e il figliastro è stato ripreso e variato, ma soprattutto adattato al 
contesto letterario. Eliodoro ha adattato Euripide ai suoi tempi e al suo progetto narrativo, 
ma senza nascondere la dipendenza intrinseca dal mito, come dimostra in primis 
                                                 
179 Le considerazioni seguenti al riguardo non nascondono certo il grande debito con gli studi di Scarcella, 
soprattutto Gli amori di Fedra tra tragedia e romanzo ( = Scarcella 1985). 
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l’espressione  (O ne/oj  (Ippo/lutoj o( Qhse/wj o( e)mo/j in I 10, 2. Trattasi del momento 
in cui Demeneta dichiara apertamente di considerare e amare Cnemone proprio come 
Fedra aveva fatto con Ippolito. La citazione in realtà non è euripidea (anche se potrebbe 
esserlo), ma è modellata sulle orme di Filostrato, che in Vita di Apollonio VI 3 racconta la 
vicenda di Timasione. Egli è un giovane di onesti costumi e diventa suo malgrado oggetto 
delle attenzioni della matrigna che, rifiutata, non ricorre all’inganno di Fedra, ma sparge la 
voce che egli sia omosessuale, rendendolo perciò inviso al padre. Timasione decide perciò 
di lasciare la sua città, Naucrati, per dirigersi a Memfi, dove intraprende la professione di 
nocchiero sul Nilo
180. 
Quest’ultimo accenno a un’ulteriore versione del mito consente di ribadire come Eliodoro, 
in virtù delle esigenze del genere romanzesco, abbia voluto offrire una sua versione 
moderna della vicenda: il canovaccio tradizionale ne esce sì quasi manipolato, senza 
tuttavia esserne snaturato nella sua essenza profonda.  
 
 
                                                 
180 Timasi/wn me\n tw=| meiraki/w| tou/tw| o1noma h]n, e)fh/bou de\ a1rti u(paph/ei kai\ th\n w3ran e1ti e1rrwto. 
swfronou=nti de\ au)tw|= mhtruia\ e )rw=sa e)ne/keito kai\ xalepo\n to\n pate/ra e9poi/ei, cuntiqei=sa me\n 
ou)de\n w[nper h( Fai/dra, diaba/llousa d’ au)to\n w(j qh=lun kai\ e )rastai=j ma0llon h1 gunai/oij 
xai/ronta. o( d’ e)klipw\n Nau/kratin, e)kei= ga\r tau=ta e)gi/gneto, peri\ Me/mfin dih|ta=to, kai\ nau=n de\ h1dh 
a1katon e)ke/kthto kai\ e)nauklh/rei e)n tw=| Nei/lw|. Il testo è tratto dall’edizione curata da Christopher P. 
Jones (= Jones 2005). 
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I 14, 5   →   Omero, Iliade VI 202  
 
 
Th=j ga\r a)di/kou soi fugh=j e)piblhqei/shj o( me\n a1qlio/j soi path\r e)pi\ toi=j 
praxqei=si metamelo/menoj ei)j a)gro/n tina kai\ e)sxatia\n e(auto\n a)pw/|kise ka)kei= 
dih=gen 
 
o3n qumo\n kate/dwn, 
 
tou=to dh\ to\ tou= e1pouj. 
 
 
Dopo che ti fu inflitta questa ingiusta condanna all’esilio, il tuo povero padre, 
rammaricandosi di ciò che aveva fatto, se ne andò ad abitare in campagna, in un angolo 
sperduto, e là passava i giorni 
 
rodendosi il cuore 
 
come dice il poeta. 
 
 
 
Caria, giunto presso Cnemone, ha appena annunciato all’amico la morte di Demeneta e 
passa ora a dargli notizie del padre. Aristippo, dopo la sentenza che aveva condannato suo 
figlio all’esilio, si è ritirato in un luogo sperduto della campagna, pentendosi amaramente 
di quanto, anche per opera sua, era successo a Cnemone.  
Evidentemente il vecchio ateniese ha preso a poco a poco consapevolezza di ciò che era 
stato compiuto, rendendosi probabilmente conto che suo figlio non aveva agito mosso da 
spinte parricide, ma per salvaguardare il suo onore
181.  
Eliodoro delinea i pensieri di Aristippo senza svelarli al suo lettore, mediante poche parole 
inserite nel testo a mo’ di una pennellata su un quadro: l’autore, cioè, accenna alla 
condizione di sofferenza di Aristippo solo in poche righe, che però sono sufficienti per 
                                                 
181 Mi sembra che anche nella figura di Aristippo si possa intravedere una consonanza con l’Ippolito 
euripideo: in entrambi i casi, un padre punisce (o uccide) il proprio figlio fidandosi della moglie, per poi 
scoprire che in realtà egli non era colpevole, ma anzi si era comportato in maniera esemplare. 
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metterne in luce lo stato d’animo. Di grande effetto si rivela la citazione iliadica o3n qumo\n 
kate/dwn, che condensa in modo assai espressivo i sentimenti di tristezza e di pentimento 
che abitano il cuore del vecchio padre.  
In Omero essa compare riferita a Bellerofonte. Il VI libro dell’Iliade si apre con l’orrenda 
mischia di Teucri e Achei: nel testo si susseguono numerosi combattimenti e vi è una 
continua carneficina, che porta alla morte di moltissimi uomini valorosi. Le sorti della 
battaglia volgono favorevolmente agli Achei, dunque l’indovino Eleno consiglia ai Troiani 
di mandare le loro donne al tempio di Atena come supplici, in modo da poter recuperare 
protezione e forza. Nel frattempo, si prospetta il famosissimo duello tra Diomede e Glauco, 
che però non si verifica a causa dei vincoli di ospitalità che legano i due eroi
182. È proprio 
nel discorso di Glauco che è inserita l’espressione o3n qumo\n kate/dwn: Glauco dichiara di 
essere nipote di Bellerofonte e inizia a esporre le gesta di un uomo tanto perfetto 
(a)mu/nwn). Le vicende di Bellerofonte costituiscono una parentesi interessante all’interno 
del discorso di Glauco e sono chiaramente volte a mettere in luce la grandezza della stirpe 
e a dare onore a ciò che essa era stata anche in passato: nonostante le numerose imprese 
gloriose, Bellerofonte, avendo acquistato fama, ricchezza e onore, vede morire i suoi figli e 
dunque h1toi o( ka\p pe/dion to\  )Alh/i+on oi]oj a)la=to / o3n qumo\n kate/dwn, pa/ton 
a)nqrw/pwn a)lewi/nwn ( allora errava, solo, per la pianura Alea, / consumandosi il 
cuore, fuggendo orma i uomini, Iliade VI 201- 02).  
Tra la figura di Aristippo e quella di Bellerofonte pare instaurarsi implicitamente un 
parallelo, che accomuna sulle note dei medesimi sentimenti di padre due figure tra loro 
molto diverse: Aristippo soffre per quanto ha, seppur involontariamente, causato a 
Cnemone, mentre Bellerofonte, pur avendo ricevuto molti onori, conclude la sua vita sotto 
il peso del dolore umanissimo per la perdita dei propri figli.  
Si tratta forse di una considerazione un po’ azzardata, ma non credo totalmente estranea 
allo spirito dei testi in questione: il romanzo, per la sua stessa essenza, è dominato dai 
sentimenti e l’Iliade, pur nel suo status di poema epico, non è scevro di toni molto umani 
che arricchiscono la caratterizzazione dei vari eroi. 
                                                 
182 Si tratta di un passo celeberrimo, spesso utilizzato come simbolo per mostrare l’importanza che il valore 
dell’ospitalità assumeva nella civiltà greca. 
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I 22, 5; I 30, 3   →   Omero, Iliade IV 451  
 
 
)Hgo/meqa ou]n u(po\ tou= a)h/tou, pne/ontoj h(me/raj me\n e(pta\ nu/ktaj de\ i1saj, kai\ 
te/loj ei)j th\n a)kth\n e)cwkei/lamen e1nqa pro\j u(mw=n e(a/lwmen: ou[ kai\ to\n polu\n 
e(wra/kate fo/non, tw=n nautw=n h(mi=n para\ th\n eu)wxi/an h3n e)pi\ swthri/oij 
h\gomen e)piqeme/nwn a)nelei=n te dia\ ta\ xrh/mata bouleusame/nwn, e3wj su\n 
pollw|= tw|= kakw|= kai\ o)le/qrw| tw=n oi)kei/wn o(mou= pa/ntwn au)tw=n te e)kei/nwn 
 
o)llu/ntwn kai\ o)llume/nwn 
 
e)pekrath/samen, e)c a(pa/ntwn  (w(j mh/pote w1felon) oi)ktro\n periswqe/ntej 
lei/yanon. 
 
 
Così per sette giorni ed altrettante notti venimmo trascinati dal vento che non accennava a 
placarsi ed alla fine riuscimmo ad approdare alla spiaggia dove poi siamo stati catturati 
da voi e dove avete visto tutto quel massacro: esso è stato provocato dai marinai, che ci 
hanno assalito durante il banchetto che avevamo preparato per festeggiare lo scampato 
pericolo, con l’intento di ucciderci per impadronirsi delle nostre ricchezze. E la mischia 
durò finchè in mezzo a quella strage terribile e alla rovina tanto dei nostri amici quanto 
dei nostri aggressori che 
 
finirono per uccidersi a vicenda, 
 
restammo padroni del campo e di tutti quanti (così non fosse stato!) noi soli riuscimmo a 
salvarci, con una sola fortuna tra tante sventure. 
 
 
 
Tiami, il capo dei briganti che ha catturato Teagene e Cariclea si decide, in seguito a un 
sogno, a prendere in sposa la meravigliosa fanciulla. Tuttavia, per conservare una certa 
parvenza di rispetto e serietà, pronuncia davanti ai suoi uomini un discorso carico di 
retorica, in cui sottolinea le sue qualità di comandante saggio ed equilibrato, e chiede ai 
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suoi il permesso di tenere per sè Cariclea e di non spartirla dunque con il resto del bottino. 
Dopodichè, mosso dalle medesime intenzioni di apparire un uomo giusto, interroga la 
ragazza stessa, chiedendole per così dire l’assenso al matrimonio
183. Dal canto suo, 
Cariclea si comporta in maniera assolutamente furba e intelligente: dichiara di essere 
sorella di Teagene e sacerdotessa di Artemide e di essere nativa di Efeso; quanto al destino 
che li ha condotti presso Tiami, ella racconta che, durante un viaggio a Memfi, la nave su 
cui viaggiavano era stata attaccata dai pirati, che avevano scatenato una carneficina, 
uccidendo tutti tranne che lei e il fratello. Cariclea acconsente poi al matrimonio, ma a 
patto che esso si celebri dopo aver dimesso le insegne sacerdotali in un tempio di Apollo, 
preferibilmente a Memfi
184. 
La fanciulla conferisce particolare forza al racconto dell’assalto dei briganti, che ha ucciso 
tutti i suoi concittadini, ma che, per un triste gioco del destino, ha salvato lei e Teagene. La 
battaglia viene descritta come molto cruenta e violenta: tale idea emerge anche 
dall’impiego dell’usatissima espressione omerica o)llu/ntwn kai\ o)llume/nwn. 
Si tratta di una citazione iliadica, che compare sia nel IV che nell’VIII libro del poema.  
Nel IV libro i patti tra i Troiani e gli Achei sono stati rotti, con il concorso della dea Atena 
che invita Pandaro a scagliare una freccia contro Menelao. Il generale acheo si trovava 
infatti solo in mezzo al campo, dopo che Paride aveva rifuggito il duello ed era scappato 
via dal luogo della battaglia, lasciando lì solo Menelao ad attendere o una ripresa del 
combattimento o la sua incoronazione a vincitore. I Troiani, seppur spinti dagli dei a loro 
ostili, hanno violato il patto di pace che, con il concorso di Zeus, era stato sancito: 
inevitabile dunque si prospetta la ripresa delle ostilità, con gli Achei infuriati per il 
tradimento e dunque ancora più animati nel loro furor belli. È per esprimere la mischia 
terribile degli scontri tra gli eserciti avversi che Omero impiega l’espressione o)llu/ntwn 
kai\ o)llume/nwn, ad indicare il caos che popolava la battaglia e la tremenda crudeltà che 
vi aleggiava: uccisori e uccisi sono mescolati insieme, i cadaveri degli uni e degli altri 
giacciono vicini e la scena viene paragonata da Omero a due torrenti di montagna che si 
urtano quando le loro acque confluiscono insieme (w(j d’ o3te xei/marroi potamoi\ 
                                                 
183 Non è estraneo alle convenzioni del genere romanzesco che il vincitore/ capo/ comandante/ padrone 
chieda, implicitamente o esplicitamente, il permesso alla fanciulla di unirsi a lei. Chiaro mi sembra il 
parallelo con la vicenda di Leucippe e Tersandro, quando quest’ultimo, almeno inizialmente, supplica la 
giovane di unirsi a lui e soffre profondamente per la tristezza che popola il suo cuore. 
184 L’atteggiamento di Cariclea appare quantomeno strano e mette in luce l’evoluzione subita dai personaggi 
nel corso della maturazione del genere romanzesco: infatti, mai un’eroina avrebbe saputo inserire nel suo 
discorso tante res fictae nè, acconsentendo alle nozze, avrebbe rischiato così tanto come invece ha fatto 
Cariclea. 
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kat’ o1resfi r(e/ontej / e)j misga/gkeian sumba/lleton o1brimon u3dwr / krounw=n 
e)k mega/lwn koi/lhj e1ntosqe xara/drhj, Il. IV 452- 54). 
La medesima espressione ricorre anche nell’VIII libro dell’Iliade ad indicare una 
situazione molto simile: Troiani e Achei stanno scontrandosi in maniera assai feroce e la 
battaglia si rivela un’orrida mischia, in cui, ancora una volta, o)llu/ntwn kai\ o)llume/nwn 
giacevano vicini: di nuovo, si ricava l’idea di un combattimento serrato e confuso, in cui i 
Troiani, in quel momento protetti da Zeus e dunque superiori, si scagliavano contro gli 
Achei, pure fortissimi. 
Eliodoro richiama in maniera assai sapiente le due situazioni omeriche, conferendo in tal 
modo alla descrizione dell’agguato subito da Cariclea e Teagene un velo di solennità epica, 
che innalza senza dubbio il tono della narrazione e consente di collocare il romanzo sulla 
scia di un capolavoro in grado di evocare immagini imperiture di valore e, insieme, di 
dolore, come ad affermare che le disgrazie accadute ai suoi protagonisti sono assimilabili 
per gravità a quelle che hanno colpito gli Achei e i Troiani. 
Va sottolineato che l’espressione omerica ricorre anche in un altro luogo delle Etiopiche, là 
dove Tiami e i suoi uomini subiscono un terribile attacco da parte dei briganti: in I 30, 3 
compare la descrizione dello scontro efferato, che si prospetta identico a quello subito in 
precedenza dai due giovani innamorati. L’ulteriore impiego di o)llu/ntwn kai\ 
o)llume/nwn rende topico il resoconto dello scontro, senza però scalfire i fini stilistici 
elevati che chiaramente fanno da sottosfondo all’intero romanzo e che di certo rendono 
Eliodoro il romanziere più fine dal punto di vista letterario
185. 
 
                                                 
185 Va segnalata anche un’espressione simile a quella oggetto di questo studio, che compare in V 32, con il 
medesimo significato: ballo/ntwn kai\ ballome/nwn. 
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II 19, 1   →   Omero, Odissea XVII 222  
 
 
« Nh\ Di/a » ei]pen o( Kne/mwn: kai\ ga\r o1yewn sfo/dra diestramme/nwj e1xete, h( 
de\ Xari/kleia kai\ ple/on a3te kai\ to\n o)fqalmo\n a)rti/wj e)kkekomme/nh: kai\ e)moi\ 
dokei=te toioi/de o1ntej 
 
« ou)k a)ko/louj a)ll’ a1ora/j te kai\ le/bhtaj ai)th/sein. » 
 
 
« Per Zeus! - esclamò Cnemone - Infatti ce l’avete un’aria strana, soprattutto Cariclea che 
ha appena perduto un occhio. Ma, secondo me, fatti come siete, non mendicherete 
 
avanzi di mense, ma spade e lebiti. » 
 
 
 
Un terribile attacco di briganti ha decimato gli uomini di Tiami,che in gran numero sono 
stati uccisi o catturati come bottino: lo stesso Tiami è stato rapito, vivo, dai predoni che da 
subito si sono dimostrati interessati più al suo rapimento che alla sua uccisione
186. L’intero 
villaggio è stato messo a ferro e a fuoco, le tende e le capanne sono state tutte bruciate: 
inviolata è rimasta solamente una costruzione di pietra, che si estendeva in gran profondità 
anche sotto la terra, dove Cariclea era stata fatta condurre da Tiami perchè non venisse 
offesa dai nemici. Tuttavia, il generale egiziano, vedendo che le sorti dello scontro non 
erano favorevoli ai suoi uomini, è corso al rifugio e ha ucciso una fanciulla, credendo si 
trattasse di Cariclea
187. In realtà, era Tisbe, l’ancella di Demeneta, giunta in Egitto per 
incontrare Cnemone, ma rapita con la violenza da Termuti, lo scudiero di Tiami. Nel 
frattempo, Teagene e Cnemone erano riusciti a mettersi in salvo ed ora fanno ritorno al 
villaggio per recuperare Cariclea nel suo rifugio: lo spettacolo che si mostra dinanzi ai loro 
                                                 
186 Ciò trova spiegazione nel testo: i briganti sono stati assoldati dal fratello di Tiami, colpevole di avergli 
sottratto la carica sacerdotale con l’inganno. Perciò, temendo che Tiami ritornasse in patria e gli sottraesse il 
titolo svelando la verità, pone in palio una ricompensa altissima a chi gli riporterà Tiami vivo. I briganti, che 
per loro stessa natura hanno maggiormente a cuore le ricchezze rispetto alla vita, accettano la morte di molti 
compagni, pur di catturare l’uomo vivo. 
187 Un simile comportamento può sembrare assurdo, ma per la cultura del tempo la morte è talora letta in 
chiave soterica: Tiami è convinto che uccidere Cariclea sia un gesto di salvezza, carico d’amore, come 
dimostra anche la sua affermazione tau=ta/ soi ta\ par’ h(mw=n numfika\ dw=ra in I 31, 1. 
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occhi appare tremendo perchè inizialmente scambiano il cadavere di Tisbe per Cariclea. 
Dopo essersi accorti dell’errore, scendono nel rifugio sotterraneo, dove incontrano la loro 
donna, inviolata e salva: convenzionale e ricco di pathos si rivela l’incontro tra i due 
innamorati, che svengono per la gioia di essersi ritrovati
188.  La situazione sembra ora 
virare per il meglio, quando giunge Termuti per prelevare Tisbe: egli la trova morta 
all’ingresso della caverna e, sentendo le voci di Teagene, Cariclea e Cnemone, sospetta che 
l’uccisione sia opera loro. I tre provano a dimostrargli che l’assassino è Tiami e l’uomo 
pare credere alle loro parole. Tuttavia, non riescono a fidarsi ciecamente di lui e decidono 
di dividersi: Cnemone accompagnerà Termuti alla ricerca di Tiami e, quando sarà riuscito 
con l’inganno a liberarsi di lui, si ricongiungerà con Teagene e Cariclea nel villaggio di 
Chemmi, al di là del Nilo. Cnemone dà loro le indicazioni circa la via da percorrere e i due 
innamorati sono ben decisi a farsi scambiare per due mendicanti, così da rendere la loro 
fuga un po’ più sicura. È a questo punto del testo che compare la citazione omerica, 
leggermente modificata per adattarla al contesto. 
Si tratta di un verso del XVII libro dell’Odissea e là pronunciato da Melanzio rivolto ad 
Odisseo. Ai versi 221- 22 si legge: 
 
o3j pollh=|j flih|=si parasta\j fli/yetai w1mouj, 
ai)ti/zwn a)ko/louj, ou)k a1oraj ou)de\ le/bhtaj 
(Consumerà le sue spalle appoggiandosi a molti stipiti, 
chiedendo tozzi di pane, non certo spade e lebiti) 
 
Odisseo, sotto le spoglie di un mendicante, giunge in campagna e viene ospitato dal 
porcaro. Il giorno successivo Telemaco, che ha da poco fatto ritorno dal suo viaggio a Pilo, 
ordina che sia accompagnato in città: in questo modo potrà mendicare da altri con 
maggiore facilità, dato che non ha intenzione di mantenerlo a lungo. È sera quando 
Odisseo giunge nei pressi dell’ a1stu e subito incontra Melanzio, che lo schernisce 
definendolo molobro/j e si prende beffa anche del porcaro, apostrofandolo con le parole 
a)me/garte subw=ta. Il capraio ingiuria Odisseo, sostenendo che è un uomo di poco 
valore, che non ha voglia di lavorare, ma che preferisce riempire il suo ventre ingordo sulle 
spalle di altri piuttosto di faticare per guadagnarsi il pane. Egli evidentemente sostiene che 
sia un uomo indegno e di basso rango, come emerge chiaramente dal verso 222 oggetto di 
questo studio: Odisseo- mendicante non può certo aspirare a chiedere o a ricevere spade o 
                                                 
188 Lo svenimento è topico del romanzo: non solo in questo passo né in questo romanzo, esso è il simbolo 
della reazione tanto a una gioia quanto ad un dolore improvvisi e fortissimi. 
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lebiti, oggetti simboli di forza che designano il sacrificio, ma è degno- forse- solo di pane e 
cibo.  
Il tono delle affermazioni di Melanzio è molto duro e supponente e ferisce, offendendolo, 
l’animo di Odisseo, che, ben consapevole del proprio destino, sopporta pazientemente le 
ingiurie ricevute
189. 
Di segno opposto è il tono che la citazione assume nelle Etiopiche, come si riscontra 
dall’ordine stesso con cui le parole odissiache vengono disposte nel verso: Eliodoro opera 
un’inversione dei termini, ovvero ritiene Teagene e Cariclea degni e in grado di mendicare 
non solo cibo, ma addirittura spade e lebiti. La situazione è perciò opposta e le parole di 
Cnemone sono volte a valorizzare, non a denigrare, la coppia di innamorati: ne è forse 
prova il sorriso che affiora sulle lebbra dei due giovani, che è sì breve e forzato, ma a causa 
della preoccupazione per il percorso da compiere e non per le parole del loro amico (Pro\j 
tau=ta e)meidi/asan o)li/gon kai\ bebiasme/non kai\ mo/noij toi=j xei/lesin 
e)pitre/xon, Etiop. II 19, 2).  
Questo permette di sottolineare come Eliodoro operi una riscrittura dei testi che cita, 
ovvero non si limiti semplicemente a inserire tra le pagine parti di opere illustri, ma 
conferisca alle sue citazioni un significato nuovo: l’intertestualità che vige all’interno del 
suo romanzo (e che probabilmente andrebbe definita con il termine metaletterarietà) è 
frutto di una rielaborazione del materiale precedente e si configura perciò come 
un’operazione dall’alto grado di letterarietà
190. 
 
                                                 
189 Odisseo si rivela anche in quest’occasione un uomo accorto e profondamente intelligente: sebbene 
d’istinto avrebbe voluto colpire e uccidere Melanzio, si trattiene, conservando la sua rabbia per il finale della 
vicenda, quando si vendicherà del torto subito uccidendo il capraio. 
190 Eliodoro si colloca alla fine della storia del romanzo greco (sempre stando alle informazioni in nostro 
possesso), dunque è facilmente comprensibile che sia considerato il romanziere più fine dal punto di vista 
letterario. Ciò non significa assolutamente che Caritone o Achille Tazio, gli unici altri autori che fanno uso di 
citazioni, intendano tale pratica semplicemente come un artificio retorico, ma la ricerca della letterarietà 
compie un percorso graduale e crescente, che ha naturalmente in Eliodoro il suo culmine. 
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II 21, 5   →   Omero, Odissea IX 39
 
 
Tou= de\ Knh/mwnoj ei) faidru/netai/ tij e)pi\ sumforai=j qauma/zontoj kai\ 
tau/taj maqei=n a)ciou=ntoj. 
 
«   )Ilio/qen me fe/reij » 
 
a)pekri/nato o( presbu/thj «  kai\ smh=noj kakw=n kai\ to\n e)k tou/twn bo/mbon 
a1peiron e)pi\ seauto\n kinei=j. » 
 
 
 
Cnemone espresse la meraviglia che suscitava in lui il vedere un uomo vestito a festa a 
causa delle proprie sventure e lo pregò di narrargliele. 
 
« è peggio della guerra di Troia - 
 
replicò il vecchio - quello che tu mi vuoi far raccontare e rischi di tirarti addosso uno 
sciame di male e il frastuono senza fine che ne proviene.  » 
 
 
 
Cnemone è riuscito ad abbandonare Termuti, traendogli un inganno: durante la marcia alla 
ricerca di Tiami, finge più volte di stare male, restando indietro nel percorso. Dopo varie 
simulazioni, si allontana nella direzione opposta a quella del compagno e si rifugia tra le 
sterpaglie e i boschi dei dintorni. Scende la notte, ma Cnemone non riesce a prendere 
sonno: teme un attacco di Tiami o di qualche altro ignoto inseguitore. Non appena sorge il 
sole, si taglia i capelli in modo da perdere quell’aria infida da pastore e brigante e si 
incammina verso il villaggio di Chemmi, dove aveva appuntamento con Teagene e 
Cariclea. Era giunto quasi nei pressi del Nilo e si accingeva a oltrepassarlo, quando 
incontra un vecchio vestito alla maniera greca. I due iniziano a dialogare e Cnemone per 
primo gli chiede informazioni circa la sua provenienza e la sua identità, sospettando che 
fosse greco; stranamente, il vecchio afferma di indossare abiti greci in seguito alle 
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disavventure che ha patito, ma di non essere greco di nascita. Incuriosito dalla stramba 
risposta, Cnemone gli domanda di narrargli le sue disavventure, mosso dalla tipica sete di 
conoscenza di chi ha sofferto mali simili. È a questo proposito che nel testo compare la 
proverbiale citazione omerica   )Ilio/qen me fe/reij, qui tradotta con l’espressione è peggio 
della guerra di Troia, sebbene il significato letterale sia mi spingi via da Ilio. 
Si tratta di un verso, leggermente adattato, tratto dall’incipit del IX libro dell’Odissea. 
Odisseo si trova presso i Feaci e, su invito del re Alcinoo, si appresta a raccontare le 
avventure tremende che ha subito nel corso degli anni lungo la via del ritorno da Itaca. Al 
verso 39 si legge  
 
)Ilio/qen me fe/rwn a1nemoj Kiko/nessi pe/lassen 
(Da Ilio il vento mi spinse e mi portò dai Ciconi) 
 
Il testo odissiaco è leggermente diverso da quello citato nel romanzo: la lieve differenza 
sintattica (il participio fe/rwn in luogo del presente fe/reij) non costituisce problema, 
mentre va sottolineato il diverso modo con cui Omero ed Eliodoro intendono il verso. Il 
poeta conferisce all’espressione un significato letterale, ovvero la utilizza per introdurre il 
resoconto di Odisseo, che, partendo da Ilio, ha iniziato il suo terribile viaggio di ritorno a 
Itaca: infatti, in questo IX libro, l’eroe opera un breve excursus di alcuni popoli presso cui 
è incappato e cita i Ciconi, i Lotofagi, i Ciclopi e Polifemo in particolare
191.  
Di contro, il romanziere opta per il significato metaforico dell’espressione, ovvero intende 
Troia come il luogo della sofferenza per antonomasia, tanto che la città diventa un termine 
di paragone nell’esposizione delle tristi vicende del vecchio vestito alla maniera greca. Ciò 
non costituisce una novità assoluta, se si pensa che già nella Peri\ th=j parapresbei/aj 
di Demostene si riscontra il motivo della kakw=n  )Ilia/j
192: esso è poi divenuto 
proverbiale e patrimonio comune per indicare gli innumerevoli mali
193. 
Queste considerazioni permettono di ribadire nuovamente il modo con cui la pratica della 
citazione veniva affrontata e intesa dai romanzieri, soprattutto dell’ultima fase: essa non è 
mai un’ operazione di mero inserimento di materiale allotrio, ma prevede sempre una sua 
rielaborazione in senso letterario. 
                                                 
191 Dei Ciconi Odisseo parla ai versi 39- 61, dei Lotofagi ai versi 82- 104 e dei Ciclopi dal verso 105 alla fine 
del IX libro. 
192 Vd. XIX 148: kai\ kakw=n  )Ilia\j perieisth/kei Qhbai/ouj. I commentatori di Eliodoro non mancano di 
citare il parallelo con Demostene, forse in virtù dell’espressione successiva smh=noj kakw=n. 
193 Come Renata Roncali ha sottolineato  (= Roncali 1978), anche Seneca nell’Apokolokynthwsis aveva citato 
il verso omerico in oggetto per bocca di Claudio (V 3). La studiosa ritiene, forse con troppa convinzione, che 
l’intero passo eliodoreo richiami da vicino il luogo senecano, in virtù della somiglianza della scena. 
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II 22, 5   →   Allusione a Omero, Odissea XVII 286- 87 
 
 
«  ]Ar’ ou]n a1n e)qe/loij »  e1fh o( Knh/mwn « kai\ o3pwj kai\ po/te to\n baru\n tou=ton 
u(pe/sthj po/lemon e)ceipei=n; » 
 
«  Ei)sau=qij » e1fh « nu=n de\ w3ra kai\ th\n gaste/ra qerapeu/ein:  
 
h3n, e)j ta/d’ a)poskopw=n  3Omhroj kai\ w3j pa/nta deu/tera au)th=j poiei=tai, 
qaumasi/wj ou)lome/nhn w)no/masen. » 
 
 
« Vuoi dunque spiegarmi - disse Cnemone- come e quando hai subito questa terribile 
prova? » 
 
« Più tardi - rispose - Adesso è tempo di soddisfare il nostro ventre. 
 
A questo infatti allude Omero e con straordinaria efficacia l’ha definito maledetto, perchè 
fa passare in secondo piano tutte le altre esigenze. » 
 
 
 
Il vecchio vestito alla maniera greca, insieme a Cnemone, si imbarca per oltrepassare il 
Nilo e giungere alla casa del suo gentilissimo ospite. Non trovano il capofamiglia, ma le 
sue figlie, che, con grandissima cortesia, li accolgono e riservano loro ogni premura. Dopo 
aver ricevuto moltissimi onori, Cnemone chiede al suo nuovo compagno di viaggio di 
narrargli i motivi per cui è profugo in quella terra: egli dichiara di aver perduto tutti i suoi 
figli, rapiti o uccisi da pirati, di cui conosce il nome, ma presso i quali non riesce a trarre 
vendetta. Prima di continuare a raccontare, però, il vecchio sottolinea la necessità di saziare 
il ventre, che, proprio come ha affermato Omero, è maledetto.  
Tale affermazione richiama senza dubbio un passo tratto dal XVII libro dell’Odissea e va 
messa in relazione pure con un luogo del XXIV dell’Iliade. 
Nel XVII dell’Odissea ai versi 286- 87 infatti si legge: 
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gaste/ra d’ ou1 pwj e1stin a)pokru/yai memaui=an, 
ou)lome/nhn, h3 polla\ ka/k’ a)nqrw/poisi di/dwsi 
(Non si può nascondere il ventre bramoso, 
funesto, che agli uomini dà tante sciagure) 
 
Il porcaro, su ordine di Telemaco, ha accompagnato Odisseo in città in modo che potesse 
mendicare con maggiore facilità il cibo. Lì incontrano Melanzio che li insulta 
pesantemente
194 e che, con tono arrogante, si augura che Telemaco muoia entro breve, 
sicuro che Odisseo non farà più ritorno a Itaca. Eumeo e il mendicante sono giunti ormai 
sulla soglia del palazzo e sentono un gran vociare di uomini, certamente intenti a pranzare 
con squisiti cibi: è in seguito a ciò che l’astuto eroe definisce il ventre ou)lome/nhn e 
foriero per gli uomini di polla\ kaka/. A ragione si può ritenere che tale affermazione sia 
indotta dal comportamento dei Proci e dalla loro infinita arroganza, come a intendere che il 
loro modo di banchettare, prendendosi gioco di Odisseo assente, è un preludio delle 
numerose disgrazie che subiranno al suo ritorno, quando verranno colpiti dalla giusta 
punizione. 
Quanto all’attinenza di questo luogo odissiaco con il passo delle Etiopiche, va considerato 
innanzitutto che lì l’affermazione del vecchio si colloca nell’ambito della memoria poetica 
dell’autore, ovvero la citazione indiretta di Omero è un patrimonio culturale comune; 
ciononostante, il termine ou)lome/nhn ben si accorda con la situazione del romanzo, in 
quanto la necessità di nutrirsi pone in secondo piano qualsiasi altra priorità, anche il 
ricordo dei mali subiti. 
Quest’ultima considerazione trova pieno accordo nel passo del XXIV dell’Iliade, dove ai 
versi 601- 04 e al verso 613 è scritto: 
 
(...)  nu=n de\ mnhsw/meqa do/rpou. 
kai\ ga/r t’ h)u+/komoj Nio/gh e)mnh/sato si/tou, 
th|= per dw/deka pai=dej e)ni\ mega/roisin o1lonto, 
e3c me\n qugate/rej, e3c d’ ui(e/ej h(bw/ontej. 
(Ora pensiamo alla cena. 
Anche Niobe chioma bella pensò a mangiare, 
a cui dodici figli morirono in casa, 
sei fanciulle e sei giovani nel fior dell’età.) 
                                                 
194 Relativamente a questo fatto, si vedano le pagg. 129- 31. 
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h( d’a1ra si/tou mnh/sat’, e)pei\ ka/me da/kru xe/ousa. 
(Ebbene anche lei pensò al cibo quando fu stanca di pianto.) 
 
Niobe è moglie di Anfione, re di Tebe e madre di sette figli maschi e sette figlie femmine, 
tutti di una bellezza sfolgorante. Era così orgogliosa di loro da osare prendersi gioco di 
Latona, madre solo di Apollo e Diana. I due dei allora, per vendicare l’offesa perpetrata 
alla madre, uccidono tutti i figli di Niobe, fatta eccezione per Cloride e Amicla. In Omero è 
Achille a menzionare questa vicenda, rivolgendosi a Priamo: prima di restituire al vecchio 
padre il corpo martoriato di Ettore, lo invita a pranzare, giudicando ciò un fatto non 
sconveniente, come dimostra la storia di Niobe, sopraffatta dal dolore, tuttavia in grado di 
nutrirsi. 
La corrispondenza tra l’episodio delle Etiopiche e la vicenda narrata da Achille pare 
perspicua: come il vecchio del romanzo ha perso tutti i suoi figli e tuttavia ritiene 
inevitabile e corretto saziare il suo ventre, così l’eroe greco può rimandare a dopo il pasto 
la restituzione del cadavere di Ettore a Priamo, perchè, proprio come il mito di Niobe 
garantisce, neppure un dolore tremendo come la perdita dei propri figli è in grado di 
impedire il nutrimento.  
Omero, dunque, fa da sfondo a questo passo di Eliodoro, offrendo i suoi testi a 
interpretazioni diverse, così che tra l’epica e il romanzo si instaura di nuovo un dialogo 
incessante, che arricchisce e dà autorevolezza. Ciò emerge chiaramente non solo dal 
riferimento al ventre e al cibo, ma l’intero paragrafo eliodoreo risente dell’influsso 
omerico: non vi è dubbio che le figlie dell’ospite agiscano sulla scia di come si comportano 
le ancelle di Nausicaa con Odisseo
195 nè che il padrone di casa sia presentato quasi con gli 
stessi termini con cui l’eroe di Itaca è introdotto nell’Odissea
196. 
                                                 
195 Cfr. Od. VI 211 e sgg. 
196 L’ospite del vecchio e di Cnemone lavora come mercante e, grazie a questo, pollai\ me\n po/leij pollw=n 
de\ a)nqrw/pwn h1qh te kai\ nou=j ei)j pei=ran h3kousin; Odisseo in Od. I 3 è presentato con l’espressione 
pollw=n d’a)nqrw/pwn i1den a1stea kai\ no/on e1gnw, evidentemente molto simile a quella impiegata da 
Eliodoro. 
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III 12, 2   →   Omero, Iliade XIII 71- 72; III 13, 3   →   Omero, Iliade I 199- 
200
 
 
)Alla\ ti/na dh\ tro/pon e1faskej e)ndedei=xqai\ soi tou\j qeou\j o3ti mh\ e)nu/pnion 
h]lqon a)ll’ e)nargw=j;   3On tro/pon ei]pen w] te/knon, kai\ o( sofo\j  3Omhroj 
ai)ni/ttetai, oi( polloi\ de\ to\ ai1nigma paratre/xousin: 
 
1Ixnia ga\r meto/pisqen 
 
w(j e)kei=no/j pou le/gei 
 
podw=n h)de\ knhma/wn 
r(ei= e1gnwn a)pio/ntoj, a)ri/gnwtoi de\ qeoi\ per. 
 
 
Ma in che modo gli dei, come affermavi poco fa, ti fecero comprendere che non ti erano 
apparsi in sogno, ma ti si erano presentati realmente? 
Proprio nel modo, figlio mio - rispose Calasiri - che il sapiente Omero svela attraverso un 
enigma, un enigma che sfugge alla maggior parte della gente: 
 
“da dietro infatti” 
 
come egli canta in un luogo 
 
ne riconobbi facilmente le tracce dei piedi e delle gambe mentre si allontanava, poichè 
gli dei si riconoscono subito.  
 
 
 
Dopo aver cenato, Cnemone invita il vecchio a raccontargli la sua storia, senza trascurare 
alcun particolare. Si chiama Calasiri ed è nativo di Memfi, dove svolgeva la carica 
sacerdotale. Per una serie di vicissitudini, decide di abbandonare la sua città, mosso dal 
desiderio di espiare una colpa, e si reca a Delfi, presso il santuario di Apollo, dove, in 
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seguito alla sua larga esperienza, gli viene concesso di risiedere entro i recinti del tempio. 
Lì instaura un buon rapporto di amicizia con Caricle, il sacerdote di Apollo. Questi gli 
racconta di come, in seguito ad un avvenimento fortuito e di certo mandato dagli dei, ha 
accolto come una figlia in casa sua Cariclea, la meravigliosa fanciulla che risiede nel 
tempio. Nonostante sia di una bellezza incredibile, ella si rifiuta di prendere marito, 
intendendo dedicare tutta quanta la sua vita al servizio degli dei e giudicando la verginità 
come la migliore tra le virtù umane. Caricle è molto addolorato dalla decisione della figlia 
e perciò chiede a Calasiri se, in nome della sua esperienza, può intervenire per risolvere la 
situazione; il vecchio saggio egiziano accetta di buon grado la richiesta e promette che si 
sarebbe dato da fare. Nel frattempo, giungono al tempio, per la consueta cerimonia 
religiosa in onore del dio Apollo, gli Eniani, il famoso popolo della Tessaglia che si 
vantava di discendere da Achille: essi sono guidati da Teagene, un giovane bellissimo e 
dotato di grande intelligenza. Come da copione, durante il rito, Teagene incontra Cariclea e 
tra i due giovani bellissimi nasce immediatamente l’amore. L’innamoramento è evidente e 
si manifesta con i suoi tratti tipici: Calasiri non manca di accorgersene e in cuor suo medita 
su quale fosse la via migliore da percorrere per il loro bene.  
Dopo questi fatti, Calasiri si corica per la notte, ma fatica a prendere sonno: vede apparire 
davanti ai suoi occhi Apollo e Artemide che tenevano per mano l’uno Teagene, l’altra 
Cariclea e che, chiamandolo per nome, gli ordinavano di tornare in patria, portando con sè 
i due giovani e trattandoli come se fossero figli suoi; dopodichè gli dei avrebbero 
comunicato il modo e i tempi con cui essi avrebbero dovuto uscire dall’Egitto. Inizialmente 
Calasiri è combattuto perchè non riesce a capire se la visione di Apollo e Artemide sia stata 
onirica o reale, ma poi comprende che la loro apparizione andava collocata nella sfera della 
realtà
197.  
A questo punto del racconto, Cnemone, che durante la narrazione dei vari episodi era 
rimasto molto scosso nell’apprendere che il suo nuovo compagno non solo conosceva, ma 
addirittura era il padre di Teagene e Cariclea, domanda insistentemente in che modo 
Calasiri avesse avuto la percezione che Apollo e Artemide si fossero presentati a lui 
realmente. È per calmare la curiosità di Cnemone che Calasiri utilizza un’espressione 
omerica, tratta dall’Iliade. 
Si tratta di una citazione dei versi 71 e 72 del XIII libro, pronunciata da Aiace di Oileo e 
riferita al dio Poseidone. La battaglia tra Troiani e Achei si sta facendo ogni minuto più 
furente e i primi paiono avere il sopravvento: Ettore è deciso a guidare i suoi uomini fino 
                                                 
197 Il racconto di Calasiri è molto lungo e inizia al capitolo II 24: ovviamente qui se ne dà solo un riassunto 
molto succinto. 
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alle navi achee e il suo slancio non nasconde la volontà di uccidere tutti i guerrieri nemici. 
Gli dei se ne stanno in disparte, solo Poseidone non accetta la piega che il combattimento 
sta prendendo, ma ou)d’ a )laskopih\n ei]xe krei/wn e)nosi/xqwn: / kai\ ga\r o( 
qauma/zwn h[sto pto/lemo\n te ma/xhn te / u(you= e)p’ a)krota/thj korufh=j Sa/mou 
u(lhe/sshj / Qrhi+ki/hj (Il. XIII 10- 13). Così, il dio si reca presso il campo acheo per 
scuotere gli animi dei guerrieri e, assumendo le sembianze dell’indovino Calcante, si 
rivolge ai due Aiaci, incoraggiandoli a combattere con valore, senza farsi attanagliare dalla 
paura: Ettore è molto forte ed è investito di furore bellico, ma gi Achei sono a lui superiori, 
se usano la forza e il valore che possiedono e che da sempre li contraddistinguono. Prega 
poi gli dei di ispirare il cuore degli Aiaci, in modo che essi possano scendere in battaglia 
fiduciosi e costringano anche i compagni a combattere con coraggio; inoltre, colpisce le 
membra dei due comandanti, riempiendoli di me/neoj krateroi=o
198 e rendendoli agili; 
infine, si allontana dal campo acheo. Il primo a capire l’intervento divino è Aiace di Oileo, 
che riconosce il dio dalle orme dei piedi e dalla forma delle gambe: non si può trattare di 
Calcante, ma necessariamente del dio Poseidone, come dimostrano i suoi arti inferiori.  
La consonanza tra l’episodio iliadico e quello narrato nelle Etiopiche è assoluta: come 
Aiace, anche Calasiri riconosce Artemide e Apollo dalle impronte che i loro piedi lasciano 
sul terreno; inoltre, in entrambi i casi un dio si affianca all’uomo per offrire un consiglio 
che cambierà il corso degli eventi. È inevitabile ritenere che Eliodoro abbia inteso legare a 
doppio filo la sua narrazione a quella omerica, non solo per conferire maggiore 
autorevolezza al suo testo, ma anche a fini didascalici. Va notato, dunque, come le 
citazioni dei romanzieri, e qui in particolare di Eliodoro
199, costituiscano una traccia su cui 
viene improntato un perenne dialogo tra l’opera citata e l’opera ricevente: tale relazione 
costituisce indubbiamente un momento di forte comunicazione, in cui il pubblico può 
assimilare le vicende degli eroi epici a quelle dei protagonisti romanzeschi così da 
innalzare quella soglia di umanità che li contraddistingue. 
Il racconto di Calasiri non si interrompe con la citazione omerica che soddisfa la curiosità 
di Cnemone, ma continua nel tentativo di rispondere ad un’ulteriore domanda del giovane. 
Cnemone non riesce a comprendere il significato religioso che è celato nel verso omerico 
appena menzionato, così Calasiri spiega che gli dei generalmente appaiono nel mondo 
sotto spoglie antropomorfe per meglio colpire l’immaginazione degli uomini. Per l’uomo 
che non sia be/bhloj, vi è però un modo semplice e chiaro per riconoscerli: essi infatti 
                                                 
198 Il. XIII 60. 
199 Eliodoro è l’ultimo dei romanzieri e certamente il più maturo, dunque anche le sue citazioni assumono 
connotazioni nuove: relativamente a ciò, si rimanda a Fusillo 1990 e alle pagine successive di questo studio. 
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camminano trascinando i piedi uniti senza muoverli uno dopo l’altro (così infatti ha fatto 
Poseidone con i due Aiaci) e mantengono uno sguardo fisso con le palpebre perennemente 
immobili. Il vecchio saggio egiziano, per avvalorare la sua spiegazione, cita un altro verso 
iliadico, stavolta tratto dal I libro. In Etiop. III 13, 3 si legge: 
 
a3 dh\ kai\  3Omhroj ei)dw/j, a3te Ai)gu/ptioj kai\ th\n i(era\n pai/deusin 
e)kdidaxqei/j, sumbolikw=j toi=j e1pesin e)nape/qeto toi=j duname/noij sunie/nai 
gnwri/zein katalipw/n, e)pi\ me\n th=j  )Aqhna=j 
 
deinw\ de/ oi( o1sse fa/anqen 
 
ei)pw/n, e)pi\ de\ tou= Poseidw=noj to\ i1xnia ga\r meto/pisqe podw=n h)de\ knhma/wn 
r(ei=’ e1gnwn a)pio/ntoj, oi[on r(e/ontoj e)n th|= porei/a|. tou=to ga\r e9sti to\ r(ei=’ 
a)pio/ntoj kai\ ou)x w(/j tinej h)pa/thntai, r(a/diwj e1gnwn u(polamba/nontej. 
 
(Omero, che era egiziano ed era stato istruito nella nostra sacra dottrina, sapeva bene 
tutto ciò e l’ha espresso simbolicamente in questi versi, lasciandoli comprendere a chi ne è 
capace, quando dice di Atena: 
 
i suoi occhi brillavano di uno sguardo terribile 
 
e di Poseidone: da dietro infatti vidi scivolare via le tracce dei piedi e delle gambe mentre 
si allontanava, volendo significare che per avanzare scivolava. Infatti bisogna 
interpretare. “se ne va scivolando” e non come intendono erroneamente alcuni: 
“riconobbi facilmente”). 
 
Calasiri ribadisce il modo di incedere degli dei, portando nuovamente ad esempio 
Poseidone che evidentemente striscia invece di muovere i piedi. Gli Egiziani, notoriamente 
molto sapienti, hanno compreso perfettamente questo aspetto del divino, come mostrano le 
statue che raffigurano gli dei con i piedi uniti e fusi insieme, quasi avessero una pinna di 
pesce. Inoltre, nomina la dea Atena mediante il verso 200 del I libro dell’Iliade. Ella 
compare ad Achille, profondamente infuriato con Agamennone che vuole sottrargli 
Briseide: mandata da Era, Atena invita Achille a trattenere la sua ira e a sostituirla con la 
forza delle parole e lo rassicura che un giorno riceverà dagli Achei splendidi doni per 
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ricompensarlo dell’offesa subita per colpa del loro comandante. Achille rimane attonito: 
qa/mbhsen d’  )Axileu/j, meta\ d ’e)tra/pet’, au)ti/ka d’ e 1gnw / Palla/d’  
)Aqhnai/hn: deinw\ de/ oi( o1sse fa/anqen (Il. I 199- 200).  La descrizione di Atena è 
topica: nonostante questo, però, essa conferisce un certo pregio alle parole di Calasiri e 
svolge la funzione di collocare l’intero passo nell’ambito della tradizione, oltre che, come 
di consueto, di innalzare il tono del racconto. 
Va ribadito che l’autorità di Omero viene nuovamente tirata in causa per avvalorare 
un’opinione diffusa, come a voler sottolineare che egli è il garante della verità assoluta del 
tempo. Non deve stupire che Calasiri ritenga il sommo poeta nativo dell’Egitto: ciò ricorre 
più volte nelle pagine del romanzo ed è risaputo che sulla sua paternità si sono succedute 
infinite discussioni e moltissime città si sono vantate di avergli dato i natali
200.  
Mi sembra necessario sottolineare come la coppia di richiami iliadici inserita in questo 
passo del romanzo costituisca una novità nella pratica citazionale. Infatti, il rapporto che si 
instaura tra il testo citante e il testo citato non è semplicemente intertestuale, ma assume 
anche i caratteri di quella che, a partire da Genette, viene definita metatestualità: il testo 
romanzesco qui si preoccupa di spiegare i versi omerici in una sorta di slancio didascalico, 
generalmente estraneo al romanzo e proprio invece delle opere filosofiche. Eliodoro, cioè, 
non inserisce le sue citazioni in modo casuale, ma con il preciso scopo di dimostrare al 
lettore che la sua opera è una sorta di riscrittura, non scevra di esegesi, del poema omerico. 
Eliodoro cita i versi iliadici oggetto di questo studio in maniera consapevole, addirittura 
per spiegare il testo di Omero: la risposta relativa all’incedere divino che Calasiri fornisce 
a Cnemone non è infatti altro che una spiegazione di un luogo mal interpretato di Omero 
fino addirittura a Eustazio
201. L’ultimo dei romanzieri va considerato perciò il primo in 
fatto di cultura e conoscenza dei testi che impiega: egli dimostra infatti di conoscere 
perfettamente il dibattito critico omerico e, non senza orgoglio, utilizza il suo romanzo per 
spiegare la fonte su cui modella la sua opera.
                                                 
200 Secondo Eliodoro, Omero era un egizio iniziato ai misteri. Nativo di Tebe d’Egitto, la città dalla cento 
porte, era figlio del dio Ermes, a cui la madre si unì una notte nel tempio: il segno di questa unione promiscua 
sarebbe la coscia ricoperta di lunghi peli che caratterizzava Omero. Per tutta la vita il poeta ha mantenuto il 
riserbo sulla sua patria, poiché si vergognava della sua condizione di esule: il padre putativo infatti l’aveva 
cacciato da Tebe a causa della sua coscia pelosa. Durante l’esilio, Omero aveva girovagato per numerose 
città della Grecia ed è proprio in virtù di questo che molte di esse rivendicano la sua paternità. In nessun’altra 
fonte, fuorché Eliodoro, si riscontra una notizia di tale tipo. Diodoro Siculo, da molti chiamato in causa, in 
realtà si è solo limitato a dire che Omero si è recato in Egitto (I 12, 10). Interessante è anche un luogo 
lucianeo, in cui l’autore, stanco delle infinite discussioni circa la sulla città natale del poeta, gli fa affermare 
di essere nativo di Babilonia (Storia vera II 20).  
201 Come dimostra Mario Telò in uno studio accuratissimo (= Telò 1999), la citazione di Il. XIII 71- 72 e la 
successiva spiegazione di Calasiri (III 13, 3 ) di tali versi è funzionale a spiegare il significato dell’avverbio 
r(ei=’, che va unito non al verbo e1gnwn, ma a a)pio/ntoj. Per ulteriori esempi della pratica esegetica di 
Eliodoro, si veda l’articolo, molto ricco di esempi. 
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IV 4, 3   →   Omero, Iliade XIII 636- 37
 
 
) Egw\ kai\  ( Omh/rw| me/mfomai, w] pa/ter,  
 
a1llwn te kai\ filo/thtoj ko/ron ei]nai  
 
fh/santi, pra/gmatoj o3 kat’ e )me\ krith\n ou)demi/an fe/rei plhsmonh\n ou1te 
kaq’h(donh\n a)nuo/menon ou1te ei)j a)koh\n e)rxo/menon. 
 
 
Per quanto mi riguarda, padre mio, io rimprovero ad Omero di avere affermato che 
 
come di tutte le altre cose, anche dell’amore vi è sazietà, 
 
mentre a mio avviso è una cosa di cui non ci si sazia mai, sia che lo si provi per esperienza 
diretta, sia che se ne senta parlare. 
 
 
 
Calasiri sta continuando il suo racconto relativo alle vicende di Teagene e Cariclea. Dopo 
l’apparizione reale, ma nel sonno di Artemide e Apollo, i due giovani si incontrano 
nuovamente per la tradizionale gara di corsa: Cariclea ha il compito di consegnare la palma 
al vincitore e per questo Teagene accetta di sfidare il fortissimo Ormeno l’Arcade. Secondo 
un preciso copione, egli, mosso dal fuoco dell’amore, arriva per primo al traguardo e, 
fingendo di non riuscire a frenare l’impeto della corsa, si lascia cadere sul petto di Cariclea 
e non trascura di baciarle la mano. Calasiri narra questo avvenimento con una sorta di 
complicità, come dimostra l’espressione ou)k e1laqe/ me th\n xei=ra th=j ko/rhj filw=n. 
Al sentire questo racconto, Cnemone si riempie di gioia: a)pe/swsaj o3ti kai\ e)ni/khse 
kai\ e)fi/lhsen e insiste perchè Calasiri gli sveli anche ciò che è accaduto successivamente. 
Il vecchio saggio rimprovera bonariamente il giovane curioso di non dargli tregua e di non 
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cedere al sonno, ma di essere a)kousma/twn a)ko/restoj.
202 È a questo punto della 
narrazione che Cnemone allude ad Omero. 
Si tratta di un’espressione collocata nella sezione finale del XIII libro dell’Iliade e 
pronunciata da Menelao rivolto ai Troiani. La battaglia presso le navi volge ora a favore 
degli Achei, in seguito anche all’intervento del dio Poseidone che ha esortato il cuore degli 
Aiaci a combattere con valore. Menelao, riempito di grande furor belli, si rivolge agli 
avversari rammentando loro la colpa ignobile che ha scatenato il conflitto e accusandoli di 
non essere mai sazi di stragi e di guerre: ai versi 633- 35 egli, invocando Zeus, si chiede 
oi[on dh\ a1ndressi xari/zeai u(bristh|=si, / Trwsi/n, tw=n me/noj ai)e\n a)ta/sqalon, 
ou)de\ du/natai / fulo/pidoj kore/sasqai o(moii5ou ptole/moio. L’affermazione del 
condottiero spartano è abbastanza convenzionale e ben si addice alla situazione: oltre al 
motivo della colpa, emerge chiaramente il disprezzo per una popolazione che si nutre del 
sangue della guerra, senza esserne mai sazia
203. Ciò viene maggiormente avvalorato da 
un’ulteriore considerazione, che contrappone i Teucri a tutti gli altri uomini, in una sorta di 
antitesi evidentemente iperbolica ma confacente ai pensieri di Menelao. Trattasi dei versi 
seguenti, 636- 39, a cui evidentemente Eliodoro allude mediante Cnemone: 
 
pa/ntwn me\n ko/roj e)sti\, kai\ u3pnou kai\ filo/thtoj 
molph=j te glukerh=j kai\ a)mu/monoj o)rxhqmoi=o, 
tw=n pe/r tij kai\ ma=llon e)e/ldetai e)c e1ron ei]nai 
h1 pole/mou: Trw=ej de\ ma/xhj a)ko/rhtoi e1asin. 
 
Di tutto v’è sazietà, di sonno e d’amore, 
e i canzoni soavi e di danze eleganti, 
ma di queste piuttosto vorrebbe uno impinzarsi, 
che di guerra... Invece i Teucri non sono mai sazi di lotta. 
 
Le parole di Menelao hanno il fine di sottolineare con forza la crudeltà insita nei Troiani: 
perciò il suo riferimento alla sazietà che vi è per ogni cosa, perfino per ciò che è più dolce 
                                                 
202 Cnemone è un ascoltatore attento, come dimostra l’espressione th\n dih/ghsin kai\ mhkunome/nhn ou)k 
a)poknai/eij, considerata da molti editori corrotta. Il verbo a)poknai/w, come sostiene Colonna, è usato nel 
senso di “turbare” e non del consueto “danneggiare”. 
203 Le considerazioni di Menelao non possono non fare sorridere, se si pensa che proprio lui ha trascinato i 
Greci in una guerra decennale pur di riavere Elena a tutti i costi. Anche nel suo caso, l’amore, primo motore 
dell’azione, deve essere passato in secondo piano rispetto alla guerra: ciononostante, egli si sente nel giusto, 
in quanto il suo combattere ha acquisito i colori di una lotta per l’orgoglio e non per il puro piacere della 
guerra. 
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come l’amore, il sonno, il canto o la danza,  è funzionale a porre in cattiva luce i Teucri, 
non a discutere circa l’appagamento dei piaceri.  
L’impiego che Cnemone fa dei versi iliadici, tutti condensati nell’espressione a1llwn te 
kai\ filo/thtoj ko/ron ei]nai, mostra il suo completo dissenso circa quanto è sostenuto 
da Omero per bocca di Menelao: il giovane curioso osa rimproverare il sommo poeta, 
sostenendo che l’amore, per la sua stessa natura, non è in grado di saziare completamente. 
Scorrendo le sue parole, se ne ricava un’immagine simile a quella di un magnete dalla 
forza così attrattiva da non potersi esaurire mai. È evidente che le considerazioni di 
Cnemone siano dettate da un’esigenza contestuale, ovvero si collochino perfettamente nel 
solco della tradizione romanzesca: questo genere letterario, benché sia intriso di ogni tipo 
di sentimento e ingrediente, è una celebrazione dell’amore, che diventa il nutrimento stesso 
dell’opera e dei suoi protagonisti. Ciò detto, non va dimenticato nemmeno un altro aspetto, 
utile a comprendere il senso dell’affermazione di Cnemone: il III libro contiene il 
prosieguo del flash-back, iniziato alla fine del II libro, in cui Calasiri recupera le vicende 
del passato per renderle chiare al suo interlocutore, in apparenza Cnemone, nella realtà il 
pubblico dei lettori. Come da copione, la narrazione del passato è scossa dalle sensazioni di 
dolore che inevitabilmente si provano nell’evocare gli eventi che hanno causato la 
situazione del presente: capita perciò molto di frequente che il narratore desideri 
interrompere l’esposizione dei suoi ricordi, ma ciò viene sempre prontamente impedito 
dall’ascoltatore, avido di conoscere
204. Tutto ciò avviene quando l’argomento è triste; di 
conseguenza, quando le vicende appaiono piacevoli, come nel caso presente, questo 
comportamento è esasperato: Cnemone si rallegra per il primo bacio di Teagene e Cariclea 
e ciò immette in lui il desiderio di conoscere il corso degli eventi, in modo che anche il 
pubblico possa giungere a possedere il quadro completo della situazione. 
Queste considerazioni permettono di affermare che l’allusione di Cnemone a Omero non 
ha l’intenzione di instaurare una sorta di ponte tra il loco del romanzo e quello del poema, 
ma intende semplicemente conferire un carattere di eleganza alla curiosità del giovane, in 
altre parole il ricorso all’Iliade mira ad abbellire lo stile del passo, senza rinunciare però a 
richiamare nuovamente l’autorità del modello di riferimento (indiscutibilmente Omero)
205. 
                                                 
204 Ciò avviene più volte non solo nel corso di questo flash- back, ma anche dell’intera opera ed è una pratica 
non estranea a tutti i romanzi greci. 
205 Pare esserci un filo conduttore dietro alla scelta dei passi che Eliodoro cita: qui, come nella citazione 
precedente (per cui si vedano le pagg. 137- 41), il materiale è tratto dal XIII libro dell’Iliade. Va dunque 
necessariamente sottolineato come la pratica della citazione instauri un rapporto con la sua fonte, che non si 
esaurisce in sè stesso, ma continua con ripercussioni più o meno evidenti all’interno delle pagine. Come a 
dire che Eliodoro riscrive in un certo senso l’episodio di Omero e lo fa brillare di luce nuova , ovvero gli 
conferisce una nuova dimensione. 
  144  
IV 6, 7   →   Euripide, Fenicie 625
 
 
«  ) Egw\ me\n » ei]pe « kai\ teleuta=n ou) diafe/romai tuxw\n Xariklei/aj: a)ll’ 
o3mwj, ei9 dokei=, kai\ pro\j ga/mon ai)tw=men tw|= patri\ prosio/ntej: ou) ga\r dh\ mh\ 
a)na/cioi/ ge o1ntej tw=| Xariklei= khdeu/swmen. » « Ou)k a1n tu/xoimen » e1fhn « ou)x 
o3ti tw=n kata\ se/ ti dunato\n e)pime/myasqai, a)ll’ o( Xariklh=j a)delfh=j e(autou= 
paidi\ th\n ko/rhn pa/lai kathggu/hsen. » « Oi)mw/cei » e1fh Qeage/nhj « o3stij 
pote/ e)stin: ou) ga/r tij e)mou= zw=ntoj e3teroj qalameu/sei Xari/kleian: 
 
ou)x ou3twj h3de h( xei/r kai\ ci/foj tou)mo\n a)rgh/sei.» 
 
 
« Non mi importa di morire » rispose « pur di avere Cariclea. Tuttavia, se ti sembra 
opportuno, andiamo a chiederla in matrimonio a suo padre. Non mi sento certo indegno di 
entrare a far parte della famiglia di Caricle. » « Non la otterremo » dissi « non perchè ci 
sia qualcosa da poterti rimproverare, ma perchè Caricle già da molto tempo ha promesso 
la ragazza al figlio di sua sorella. » « Se ne pentirà » disse Teagene « chiunque sia. Finchè 
sarò vivo nessun altro condurrà nella camera nuziale Cariclea: 
 
questa mano e questa spada non saranno così deboli da permetterlo. » 
 
 
 
Dopo la gara di corsa in cui Teagene ha sconfitto Ormeno l’Arcade e ha ricevuto la palma 
della vittoria da Cariclea, la situazione si complica. La fanciulla, già in precedenza 
ammalata e scossa dall’amore per Teagene, peggiora notevolmente, tanto che suo padre 
Caricle manda a chiamare nuovamente Calasiri perchè la visiti e, in virtù delle sue doti di 
indovino, tenti di guarirla
206. Egli allora entra nella stanza di Cariclea e, simulando una 
sorta di rito da lui stesso definito un lh=ron
207, cerca di farle confessare il male di cui 
soffre; la fanciulla chiede un ulteriore giorno di tempo, evidentemente per vincere il suo to\ 
                                                 
206 Calasiri in precedenza (II 33, 8), quando Caricle si era rivolto a lui confidando nella sua arte e nella sua 
professione di indovino, gli aveva promesso che avrebbe guarito Cariclea; lo stesso Calasiri aveva fatto con 
Teagene, assicurandogli che lo avrebbe aiutato a realizzare il suo amore con la bellissima fanciulla. 
207 IV 5, 4 
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ai)dou/menon
208, così Calasiri si allontana rassicurando Caricle. Poco dopo si imbatte in 
Teagene, che gli mostra tutta la sua preoccupazione per Cariclea: egli teme di non piacerle 
e per questo si strugge. Calasiri allora lo conforta, assicurandogli che, grazie alla sua arte, 
ella è già costretta ad amarlo. Al sentire queste parole, Teagene vorrebbe correre 
immediatamente dalla fanciulla, perciò l’indovino è costretto a trattenerlo, 
raccomandandogli la prudenza: ogni azione impulsiva potrebbe rivolgersi contro il loro 
amore, tanto più se si considera l’importanza che Caricle ha a Delfi e la tremenda 
punizione che spetta a colui che compie imprese tanto audaci. Ovviamente Teagene, al pari 
di tutti gli innamorati, non ha paura di morire perchè giudica l’oggetto del suo amore mille 
volte più importante della morte
209; ragionando però propone di recarsi dal padre di 
Cariclea a chiederla in sposa, ma anche questo progetto viene bocciato da Calasiri: Caricle 
infatti ha già promesso la fanciulla al figlio di sua sorella. Teagene allora non riesce più a 
contenere il suo impeto e afferma risolutamente che non permetterà a nessuno di sposare 
Cariclea al suo posto. Per conferire maggiore forza al suo pensiero, egli adatta un verso 
tragico, tratto dalle Fenicie euripidee. 
Al verso 625 si legge: 
 
w(j ta/x’ ou)ke/q’ ai(mathro\n tou)mo\n a)rgh/sei ci/foj 
Sappi che tra poco la mia spada si sporcherà di sangue e non starà più in ozio
210
 
Si tratta di un verso pronunciato da Polinice rivolto al fratello Eteocle, con il quale è 
entrato in dissidio per questioni di potere. Il senso dell’espressione è perspicuo: non vi è 
più possibilità di trattare, è giunto il momento di combattere e di risolvere la contesa con le 
armi. Nei versi precedenti dell’episodio, il dialogo tra i due fratelli aveva messo in luce due 
personalità molto forti, incapaci di trattare e di scendere a qualsiasi tipo di compromesso. 
Persino la madre Giocasta aveva fallito il tentativo di far ragionare i suoi due figli, non 
aveva ottenuto nulla nemmeno quando aveva posto in luce che l’Ambizione 
(Filotimi/a)
211 e il desiderio forsennato del potere avrebbero portato solo rovina a tutta la 
città di Tebe.  
                                                 
208 IV 6, 1 
209 Lo stesso, sebbene in altri termini, aveva dichiarato Cariclea all’inizio dell’opera, quando, abbracciando 
Teagene, aveva affermato che il suo essere in vita o in morte dipendeva dalle condizioni di Teagene (vd. I 2). 
210 Il testo e la traduzione di questo passo euripideo sono tratti dall’edizione delle Fenicie curata da Enrico 
Medda (= Medda 2006). 
211 La rh=sij di Giocasta è contenuta ai vv. 528- 55; il termine Filotimi/a ricorre, al genitivo, al verso 532. 
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Questo episodio euripideo evidenzia il predominio degli interessi individuali su quelli della 
collettività e permette al tragediografo di scatenare una forte, implicita, condanna di tale 
atteggiamento. 
Ciò non si riscontra, o almeno non così apertamente, nel passo del romanzo dove Teagene 
adatta il verso delle Fenicie ai suoi fini: qui l’argomento di contesa è l’amore, dunque un 
sentimento privato, che nelle Etiopiche poco ha a che vedere con il potere e il governo di 
una città. L’affermazione del giovane è dettata più dalla gelosia che dall’ambizione e può 
essere considerata senza dubbio la naturale reazione impulsiva di un cuore innamorato alla 
possibilità che qualcuno gli sottragga l’oggetto del suo amore. Bastano però poche parole 
di Calasiri per placare l’animo di Teagene, che, bisognoso di consigli e indicazioni 
ragionevoli, non prova nemmeno a contraddire il suo mentore.  
La differenza principale dell’occorrenza del verso nel passo della tragedia e in quello del 
romanzo è innanzitutto la dimensione privata del sentimento: Polinice ed Eteocle si sfidano 
pubblicamente all’ultimo sangue per poter diventare i comandanti di Tebe; Teagene invece 
privatamente soffre perchè vorrebbe avere Cariclea al suo fianco e giudica questo 
l’elemento più importante della sua vita, quasi che l’essere il signore dei Tessali non gli 
interessasse affatto. Inoltre, va notato come da questi diversi stati d’animo dei protagonisti 
dipendano anche l’effetto e gli esiti dei discorsi dei consiglieri: se Giocasta fallisce il suo 
tentativo di riconciliazione (e non avrebbe potuto essere altrimenti, sia per lo svolgimento 
della storia che per il carattere dei suoi figli), Calasiri non fa alcuna fatica a calmare 
Teagene.  
Euripide perciò fa capolino nel romanzo, ma ciò avviene secondo una logica precisa
212: 
Eliodoro lo chiama in causa per conferire ai sentimenti di Teagene un che di tragico 
(dunque di solenne) e per mostrare ai lettori la profonda differenza che intercorre tra il 
pubblico e il privato, tentando di suscitare in loro una simpatia crescente per la vicenda 
d’amore dei due giovani. Evidentemente, il romanziere non ha la palese intenzione di 
suscitare chissà quale dilemma etico, ma certamente un pubblico colto riuscirà a coglierne 
l’alone, andando oltre la prima impressione che giudica inevitabilmente l’inserzione del 
verso come un espediente convenzionale e retorico. 
                                                 
212 Non è questo l’unico passo in cui Eliodoro utilizza Euripide: come si è già avuto modo di notare, in I 8, 7 
cita il verso 1317 della Medea (vedi commento ad locum). 
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IV 7, 4   →  Omero, Iliade XVI 21
 
 
Tou\j ga\r eu)doki/mouj tw=n i)atrw=n, w(j au)ti\j u(pe/qou, parakle/saj h]gon ei)j 
th\n e)pi/skeyin, a)moibh\n th\n prosou=san ou)si/an u(pisxvou/menoj ei1 ti du/nainto 
e)pikourei=n. Oi( de\ w (j ta/xista ei)sh=lqon h)rw/twn o3 ti pa/sxoi. Th=j de\ 
a)postrefome/nhj kai\ pro\j me\n e)kei/nouj ou)d’ o(tiou=n a9pokrinome/nhj e1poj de\  
(Omhriko\n sunexw=j a)nabow/shj 
 
] W   )Axileu=  Phlh=oj ui(e/, me/ga fe/rtat’ ) Axaiw=n. 
 
 
Ho chiamato infatti, come avevi suggerito, i medici più illustri e li ho condotti da lei 
perchè la visitassero, promettendo loro come ricompensa tutta la mia fortuna, se fossero 
riusciti a recarle giovamento. Lei si voltava dall’altra parte, senza rispondere loro 
nemmeno una parola, e ripeteva continuamente ad alta voce questo verso di Omero: 
 
O Achille figlio di Peleo, di gran lunga il più forte degli Achei. 
 
 
 
Caricle si reca da Calasiri con l’animo pieno di gioia: grazie all’ausilio dei medici più 
insigni, e in modo particolare di Acessino, ha finalmente compreso da che cosa è affetta la 
sua amata figlia. La felicità dell’uomo non riesce a trovare contenimento per il fatto 
straordinario che il “male” che ha colpito Cariclea dipende non da una patologia del fisico, 
ma dell’anima, e più specificatamente dall’amore che la pervade per un tale ignoto. Si 
realizza così, almeno in apparenza, il desiderio del padre: vedere la propria figlia prediletta 
sposarsi con un uomo giusto e nobile
213. Caricle spiega dettagliatamente a Calasiri i 
sintomi dai quali il medico Acessino ha potuto diagnosticare la malattia: gli occhi cerchiati, 
lo sguardo stravolto, il volto pallido, la mente turbata, l’eloquio facile e sragionato, 
                                                 
213 L’uomo giusto e nobile, secondo le intenzioni e i progetti di Caricle è Alcamene, il figlio di sua sorella, a 
cui già da tempo lui aveva destinato Cariclea. 
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l’insonnia immotivata e la perdita della sua tradizionale aria florida
214. La fenomenologia 
tipica dell’amore, che è talmente topica da ricorrere in ogni romanziere, in Cariclea si 
accompagna ad un’espressione da lei pronunciata ripetutamente: trattasi di un verso 
iliadico. 
Il XVI libro si apre con Patroclo che si reca in lacrime alla tenda di Achille: la furia dei 
Teucri è aumentata a dismisura e gli Achei stanno velocemente soccombendo sotto i colpi 
troiani. Appena Patroclo giunge, il capo dei Mirmidoni lo interroga circa il motivo delle 
sue copiose lacrime, che lo accomunano a una bimba triste che si appende alle gonne della 
madre, supplicando di essere presa in braccio. Patroclo allora si decide a parlare 
apertamente e inizia la sua rh=sij lirica mediante l’apostrofe  
]W   )Axileu=  Phlh=oj ui(e/, me/ga fe/rtat’  )Axaiw=n (verso 21). 
Si tratta di un’espressione tipica del genere epico, in cui, secondo la consuetudine, il nome 
dell’eroe è invocato insieme al patronimico e a un epiteto che lo caratterizza: in essa perciò 
non vi è nulla di particolare o straordinario, ma ciò che va posto sotto la giusta luce è il 
significato che essa assume nel romanzo. 
Perchè Cariclea invoca il nome di Achille? Perchè i suoi vaneggiamenti, indiscutibilmente 
tipici dell’innamorato, hanno come oggetto l’eroe di Ftia? È su queste domande che va 
impostata la riflessione perchè è solo comprendendo il senso che il Mirmidone acquisisce 
ai suoi occhi che è possibile ipotizzare i motivi che hanno spinto Eliodoro a citare questo 
verso omerico. In II 34, 4 Caricle presenta a Calasiri la spedizione degli Eniani da poco 
giunta al tempio di Delfi, sottolineando con particolare interesse che il loro comandante, 
Teagene, si vanta di discendere da Achille (   )Axillei/dhj ga\r ei]nai semnu/netai o( 
th=j qewri/aj e)ca/rxwn). Il suo aspetto mostra una certa somiglianza con quello 
dell’eroe: è bello e grande e il suo corpo pare confermare la sua nobile discendenza
215. 
Calasiri rimane sorpreso da tali affermazioni, ma, non appena lo incontra, ha l’impressione 
che in lui ci sia davvero qualcosa di Achille:  
 
)Axi/lleio/n ti tw|= o 1nti pne/wn kai\ pro\j e)kei=non o\ ble/mma kai\ to\ fro/nhma 
a)nafe/rwn: o)rqo\j to\n au)xe/na kai\ a )po\ tou= metw/pou th\n ko/mhn pro\j to\ 
o\rqion a)naxaiti/zwn, h( r(i\j e)n e)paggeli/a| qumou= kai\ oi( mukth=rej e)leuqe/rwj 
to\n a)e/ra ei)spne/ontej, o)fqalmo\j ou1pw me\n xaropo\j xaropw/teron de\ 
                                                 
214 Vd. IV 7, 7: ou)x o(ra=|j w(j kuloidia|= me\n tou\j o)fqalmou\j kai\ to\ ble/mma die/rriptai kai\ to\ 
pro/swpon w9xria=| spla/gxnon ou)k ai)tiwme/nh, th\n dia/noian de\ a)lu/ei kai\ to\ e9pelqo\n a)nafqe/ggetai 
kai\ a)profa/siston a9grupni/an u(fi/statai kai\ to\n o1gkon a)qro/on kaqh|/rhtai; 
215 Sune/tuxon ga\r th|= proterai/a| tw|= neani/skw| kai\ moi a)lhqw=j e1doce toi=j  )Axillei/daij e)mpre/pein, 
toiou=to/j e)sti th\n morfh\n  kai\ tosou=ton i)dei=n to\ me/geqoj w(j bebaiou=n th|= qe/a| to\ ge/noj. 
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melaino/menoj sobaro/n te a3ma kai\ ou)k a)ne/raston ble/pwn, oi[on qala/sshj 
a)po\ ku/matoj ei)j galh/nhn a1rti leainome/nhj. 
 
Aveva in realtà qualcosa di Achille, che ricordava per lo sguardo e per l’aspetto fiero: 
capo eretto, chioma che, scoprendo la fronte, si ergeva come una criniera, un naso che 
rivelava la sua nobiltà d’animo, narici aperte a respirare liberamente l’aria, occhi non di 
un azzurro chiaro ma di un blu scuro, dallo sguardo altero e insieme non privo di 
dolcezza, come il mare quando è appena passato dalla tempesta alla calma.
216
 
Il verso dell’Iliade, perciò, non costituisce nel romanzo la prima occorrenza in cui il capo 
degli Eniani è accomunato ad Achille, anzi tale relazione è sostenuta da Teagene stesso, 
che si vanta di essere suo discendente. È presumibile, benché nel testo eliodoreo questo 
non appaia chiaramente, che anche Cariclea abbia prima avuto notizia di tale somiglianza e 
poi l’abbia verificata lei stessa in occasione e della processione e della gara di corsa.  
Ma queste semplici deduzioni sono sufficienti a spiegare in modo esauriente i motivi per i 
quali la fanciulla, in preda al fuoco dell’amore, ha pronunciato il verso omerico oppure la 
discussione deve essere ampliata? Pare necessario non trascurare di notare come 
l’assimilazione tra l’eroe del romanzo e Achille sia un topos frequentissimo nel genere 
romanzesco, che ricorre in maniera molto esplicita soprattutto in Caritone. Nel Cherea e 
Calliroe il giovane è spesso messo a confronto con il Pelide e la relazione amorosa tra i 
due protagonisti è spesso tratteggiata sulle linee del rapporto amicale tra l’eroe e Patroclo. 
Può essere questo un caso? Se si riflette sul fatto che Eliodoro è l’ultimo romanziere greco 
conosciuto e dunque inevitabilmente la sua opera è la più ricca di spunti e rielaborazioni 
del materiale a lui precedente, la risposta deve per forza essere negativa. È plausibile che le 
Etiopiche mirino a riscrivere dal suo interno il genere del romanzo d’amore, come 
dimostrano anche le numerose aperture verso il nuovo in esse contenute. Insomma, se non 
si può negare che Cariclea citi il verso dell’Iliade in una sorta di ossequiosa obbedienza 
alla tradizione secondo la quale l’eroe ha le caratteristiche di Achille, non si può neppure 
escludere che ciò celi in maniera più o meno esplicita un sottile filo rosso che vuole 
discutere la tradizione precedente e che si offre alla comprensione solo del lettore attento e 
colto (che, in fin dei conti, è l’unico pubblico in grado di leggere e comprendere Eliodoro). 
                                                 
216 II 35, 1. Tale descrizione di Achille pare essere ripresa da Filostrato, Eroico XIX 5 e Immagini B II. 
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V 15, 2   →   Omero, Iliade III 65
 
 
) Egw\ me\n e1paizon ei]pen w] ‘gaqe\ Xala/siri kai\ lo/goj a1llwj h]n h( tw=n 
lu/trwn ai1thsis, skopo\j de\ a)pria/thn soi lu/sasqai th\n qugate/ra.  ) Epei\ de\ 
 
ou)k a)po/blhta/ e)stin, w(j fate/, qew=n e)rikude/a dw=ra 
 
de/xomai th\n qeo/pempton tauthni\ li/qon.  
 
 
Ma io scherzavo, mio buon Calasiri, e la richiesta di riscatto l’avevo fatta tanto per 
parlare: avevo intenzione di restituirti tua figlia senza alcuna ricompensa. Ma poichè, 
come dite voi,  
 
non bisogna rifiutare gli splendidi doni degli dei, 
 
accetto questa pietra inviatami dal cielo.  
 
 
 
La scena si svolge presso l’abitazione di Nausicle, là dove Calasiri, in un lungo flash- back, 
aveva narrato a Cnemone la sua storia e quella di Teagene e Cariclea. Egli però non aveva 
completato il racconto delle vicende, ma lo aveva interrotto dopo aver descritto la partenza 
sua e dei due giovani da Delfi. Calasiri, vinto dal sonno, non racconta che cosa era 
accaduto in seguito, ma non è difficile intuire come il trio durante il viaggio fosse stato 
costretto a separarsi. Stanchi per i lunghi discorsi, l’indovino e Cnemone decidono di 
riposare, quando inaspettatamente rincasa Nausicle, il loro ospite, annunciando che era 
riuscito a recuperare Tisbe. Al sentire queste parole, Cnemone rimane come impietrito: non 
riesce a prendere sonno, così decide di perlustrare la casa del suo ospite per verificare se la 
fanciulla salvata da Nausicle fosse davvero Tisbe; perciò, nonostante le difficoltà poste dal 
buio, gira per le varie stanze fino a quando ode una voce femminile che si lamenta 
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dolorosamente, apostrofandosi con il nome di Tisbe e rimpiangendo un amore perduto
217. 
Cnemone rimane sconvolto da quanto ha udito tanto che, tornato presso Calasiri, sviene 
ripetutamente, secondo un topos classico. L’indovino pare intuire la verità, così chiede a 
Nausicle di raccontare come fosse riuscito a recuperare la fanciulla: questi afferma con una 
certa nota di orgoglio di aver ingannato Mitrane e la sua banda, cui aveva affidato il 
compito di rintracciare la ragazza, facendosi consegnare Cariclea come se fosse Tisbe. 
Calasiri e Cnemone, sentite queste parole, non riescono a trattenere la gioia e ottengono da 
Nausicle di vedere la fanciulla: inevitabile, a questo punto, si rivela il riconoscimento tra i 
tre. Calasiri ringrazia con molti onori il suo ospite per avergli permesso di ritrovare la figlia 
perduta e lo supplica di restituirgliela, promettendo in cambio una ricca ricompensa, che 
gli dei stessi avrebbero offerto durante i riti di ringraziamento. Ed è proprio quello che- 
apparentemente- avviene: infatti, durante il sacrificio Calasiri finge di estrarre dal fuoco un 
anello di ametista
218, che dona immediatamente a Nausicle. L’uomo rimane sbalordito 
dalla preziosità del gioiello e dichiara che, sebbene in cuor suo non desiderasse alcuna 
ricompensa, era ben contento di accettare il dono, per non dimostrarsi ingrato nei confronti 
degli dei. É per esprimere questa considerazione che Nausicle cita un verso omerico, tratto 
dall’Iliade. 
Il terzo libro del poema si apre con la figura di Alessandro Paride che incita i suoi uomini a 
sfidare gli Achei, dicendosi pronto a duellare con uno di loro. Menelao non può che 
accettare con gioia l’affronto, vista la tremenda offesa che il figlio di Priamo gli ha arrecato 
rapendo sua moglie Elena. Così, scende dal carro e si pone ritto di fronte all’avversario, 
che, invece di avanzare, preferisce fuggire all’indietro tra la mischia dei suoi alleati. 
Questo gesto infame però non scappa alla vista di Ettore, che, infuriato, gli rivolge parole 
sprezzanti: suo fratello- dice- avrebbe dovuto morire ancora in fasce o non contrarre mai 
matrimonio perchè è solamente un uomo codardo e vile e la sua straordinaria bellezza non 
è bilanciata da un uguale coraggio
219. Paride, al sentire gli insulti a lui diretti, si fa 
mansueto e si rivolge al fratello, sottolineando la sua inflessibilità e, seppur 
implicitamente, ammettendo la superiorità del suo valore. Il discorso di Alessandro si apre 
con un’affermazione relativa alle sue qualità fisiche, che profuma di consapevolezza di sé, 
ma soprattutto di riconoscenza per gli splendidi doni degli dei che ha ricevuto: 
                                                 
217 Leggendo il passo (V 2, 5- 10), il lettore moderno non può non intuire che la fanciulla segregata da 
Nausicle non è Tisbe, ma Cariclea. Tuttavia, come si avrà modo di notare poco più avanti, Cnemone non può 
accorgersi di questo e necessariamente comprende solo quello che, per la buona riuscita del romanzo, può 
comprendere. A tal proposito si veda pag. 155. 
218 Il testo (V 13, 3- 4) contiene un’interessante spiegazione dei vari tipi di ametista e sul potere della pietra, 
che, in accordo con il suo nome, impediva a chi la indossava di ubriacarsi: a)me/qusoj, composto da a 
privativa e la radice del verbo mequ/w (ubriacarsi). 
219 Il. III 39- 57 
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mh/ moi dw=r’ e)rata\ pro/fere xruse/hj  )Afrodi/thj 
ou1 toi a)po/blht’ e)sti\ qew=n e)rikude/a dw=ra 
o3ssa ken au)toi\ dw=sin, e(kw\n d’ ou)k a1n tij e3loito 
 
Non rinfacciarmi gli splendidi doni dell’aurea Afrodite: 
nemmeno per te sono spregevoli i doni gloriosi dei numi, 
quanti essi ne danno, nessuno può sceglierli!
220
 
In Omero il verso 65 costituisce un richiamo all’autorità divina, utile per placare l’animo 
furente di Ettore. L’aggettivo a)po/blhtoj, derivato dal verbo a)poba/llw, significa 
letteralmente “da gettare via, da rifiutare” e, conseguentemente, “spregevole”. In questo 
passo iliadico, evidentemente si addice meglio il significato esteso perchè Paride pronuncia 
il verso con l’intenzione di mostrare a Ettore come gli dei siano stati benevoli anche con lui 
e gli abbiano elargito e)rikude/a dw=ra. Si tratta perciò di un’affermazione comune, che 
non ha nulla di straordinario perchè ricorre con il medesimo senso, anche se in forma 
diversa, in molti altri luoghi omerici: appartiene al patrimonio comune della grecità del 
tempo e ribadisce il rispetto reverenziale e la gratitudine riconoscente che ogni uomo allora 
doveva provare al cospetto della divinità. 
In Eliodoro il verso omerico, leggermente adattato nella forma ou)k a)po/blhta/ e)stin 
qew=n e)rikude/a dw=ra, costituisce parimenti una sorta di formula di passaggio, obbligata 
dal contesto: Calasiri ha or ora condotto il sacrificio agli dei e, proprio come aveva 
annunciato, ha estratto dal fuoco sacro un anello destinato a Nausicle per ringraziarlo di 
aver ritrovato Cariclea. È naturale perciò che Nausicle, avendo assistito alla scena, rimanga 
sbalordito dagli eventi e ritenga che il gioiello provenga proprio dalle mani di un dio, a suo 
parere Ermes. Infatti egli afferma: 
 
peiqo/menoj par’  (Ermou= tou= kalli/stou kai\ a)gaqwta/tou tw=n qew=n h3kein moi 
sunh/qwj kai\ to/de to\ eu3rhma dia\ tou= puro\j soi tw|= o 1nti to\ dw=ron 
diakonh/santoj. 
 
                                                 
220 Il. III 64- 66. 
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Sono convinto che essa mi viene da Ermes, che, come al solito, si è dimostrato il migliore e 
il più benevolo tra gli dei, procurandomi questo dono che tu in effetti hai trovato in mezzo 
al fuoco. 
 
Può forse stupire la credulità di Nausicle, che non sospetta affatto dell’espediente utilizzato 
da Calasiri per estrarre l’anello dal fuoco, ma non bisogna dimenticare che tutto questo 
rientra nel gioco del romanzo ed è funzionale al tipo di narrazione. Infatti spesso i 
personaggi romanzeschi non si accorgono nemmeno di ciò che è più ovvio e palese, ma 
non perchè siano poco attenti, semplicemente perchè non possono rendersene conto
221: se 
così non fosse, verrebbe a cadere la struttura stessa del romanzo e non ci sarebbe modo di 
costruire tutta la trama delle peripezie e degli impedimenti.  
Tutto sembra perciò muoversi sulla scia di una necessità inarrestabile ed è proprio su 
questo piano che va collocata anche l’inserzione del verso iliadico: Nausicle attinge dal suo 
bagaglio culturale la giustificazione per un evento altrimenti inspiegabile e si affida 
all’autorità di Omero per  avere l’assoluta certezza di non essere caduto in errore. 
 
                                                 
221 A questo proposito si veda anche la nota 217. 
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CONCLUSIONE 
 
 
 
Il presente lavoro costituisce un timido tentativo di studiare il romanzo greco d’amore da 
una prospettiva diversa da quelle comunemente impiegate. Si è scelto di analizzare il testo 
muovendo dall’interno, ovvero di rintracciare le citazioni letterarie contenute nelle opere 
romanzesche: si è così constatato che solo Caritone, Achille Tazio ed Eliodoro fanno uso 
della pratica della citazione. Ciò dimostra senza dubbio che essa è una scelta personale del 
singolo autore e dunque non è inerente al genere stesso del romanzo. 
Si è cercato di indagare il senso sotteso alle singole citazioni, al fine di verificare il 
significato che esse assumono all’interno delle opere. Innanzitutto, non può essere negato il 
potere creatore della citazione, che genera l’intertestualità, facendo interagire tra di loro 
due testi. Ciò tuttavia non si verifica allo stesso modo in ogni autore: ad esempio, Caritone 
possiede un grado di ambizione letteraria minore rispetto a Eliodoro, il che emerge 
nitidamente studiando le numerose citazioni che costellano la sua opera.  
Indipendentemente dalla funzione che svolge, ogni citazione è utile in primis a 
impreziosire il racconto, poiché arricchisce il testo mediante l’ausilio di una fonte letteraria 
allotria e autorevole. Si cita soprattutto Omero, certamente per il suo essere patrimonio 
comune della grecità: l’Iliade è l’opera prediletta, ma l’Odissea costituisce senza dubbio 
l’ipotesto dei singoli romanzi, così che le peripezie e i moti di allontanamento e di 
avvicinamento dei protagonisti romanzeschi sembrano modulati sulle avventure di Odisseo 
e Penelope. La scelta di impiegare materiale omerico si inscrive in un progetto ben preciso: 
molte delle situazioni romanzesche vogliono richiamare le vicende epiche, dando così vita 
ad un fine gioco letterario che abbassa i toni della gravitas omerica per innalzare quelli 
della  simplicitas romanzesca. Penso qui al rapporto tra Cherea e Calliroe, spessissimo 
accomunato alla relazione tra Achille e Patroclo: il distacco forzato dei due innamorati 
viene paragonato alla separazione, lì davvero sancita dalla morte, dei due fedelissimi amici 
e compagni di battaglia. Questa operazione suscita talora il riso nascosto dei lettori, ben 
consapevoli della diversità delle situazioni e del felice esito che, in accordo con il genere 
stesso del romanzo, ogni peripezia ha in tutti i big five. Omero è in assoluto l’autore 
prediletto da Caritone, che sceglie di impiegarlo in ventidue delle venticinque citazioni 
presenti nella sua opera: ciò è un indizio dello stadio ancora “primitivo” del Cherea e 
Calliroe rispetto al Leucippe e Clitofonte di Achille Tazio e alle Etiopiche di Eliodoro.  
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Tra i tre romanzieri qui studiati, Achille Tazio è l’autore che cita in meno occasioni, ma in 
modo più eterogeneo: egli impiega per tre volte materiale omerico e non disdegna la 
tragedia (due occorrenze sono tratte da opere giunte a noi in modo frammentario), l’epica 
esiodea e la lirica (Bacchilide e l’Antologia Palatina). Nel suo romanzo le citazioni hanno 
per lo più funzione argomentativa, ovvero sono volte ad avvalorare le tesi dei personaggi: 
il caso più interessante è costituito dal discorso misogino del primo libro, là dove Clinia 
inveisce contro il genere femminile per manifestare il suo profondo dissenso alle nozze 
dell’innamorato Caricle e chiama a garanti della sua verità prima Esiodo, poi Omero.  
Achille Tazio conferisce alla sua opera un carattere nuovo rispetto a Caritone, in quanto 
mostra sin dall’inizio ambizioni letterarie molto superiori, che si palesano anche a livello 
linguistico. Se la trama è tradizionale, nuovo è invece il modo di comporla: l’intertestualità 
agisce in profondità e il genere stesso è in qualche modo riscritto, come dimostra il modo 
di trattare i topoi classici, in primis quello della morte apparente.  
Eliodoro, come Achille Tazio, appartiene a quella che dalla critica è definita fase sofistica 
del romanzo greco: le Etiopiche, in virtù del loro essere l’ultimo romanzo in ordine 
cronologico, rispondono ad un disegno narrativo preciso e accurato, in cui anche la pratica 
citazionale assume sfaccettature nuove. Eliodoro non si limita a inserire nel suo testo 
materiale allotrio, per lo più tratto da Omero, ma anche dai tragici, ma si impegna 
costantemente a “far dialogare” il testo fonte e il testo recettore. Egli instaura una relazione 
che non è solamente intertestuale, ma addirittura metatestuale, ovvero non si limita a 
modellare le sue vicende sulla scia dei grandi autori della tradizione, ma si comporta da 
filologo nei confronti dei testi che cita. É indubbio che egli sia l’autore letterariamente e 
culturalmente più maturo: ciò emerge senza dubbio anche da tutto quel sottofondo di 
allusioni e reminiscenze che popolano il suo testo, oltre che dalla sua tecnica linguistica. 
Queste le considerazioni generali relative ai tre autori qui studiati e alla loro pratica 
citazionale.  
Ma lo studio della citazione può essere ritenuto uno strumento utile per l’analisi letteraria 
delle opere? Se si osserva la struttura interna dei romanzi, la risposta non può che essere 
affermativa. Infatti, scorrendo le pagine di Caritone, balza subito all’occhio che le sue 
citazioni scandiscono l’opera, mentre, leggendo Achille Tazio ed Eliodoro, ci si accorge 
che tale consuetudine è abbandonata e le citazioni sono pronunciate per lo più da 
personaggi secondari e soprattutto secondo un uso non costante. Inoltre, non va trascurato 
che citare costituisce una pratica che, se si può forse definire codificata, non si può 
ugualmente dire neutra: essa infatti rivela una precisa scelta artistica e si inquadra in una 
strategia personale di scrittura, che dipende da schemi culturali ben precisi. Se poi l’autore 
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decide di sottolineare la letterarietà della sua operazione (come talora accade, soprattutto in 
relazione a Omero, presentato con la formula o( qeo\j poihth/j), inevitabilmente palesa 
l’artificio utilizzato e invita il pubblico a leggere il testo secondo le varie chiavi di lettura 
possibili. Tale considerazione introduce il dibattito sullo status dei lettori e forse la 
citazione può essere elemento utile per inquadrare la loro persona: per comprendere il 
significato del materiale allotrio inserito nel romanzo, essi dovevano necessariamente 
avere una buona cultura, anche se non si può non credere che, proprio come accade oggi, 
esso fosse eterogeneo e conseguentemente ci fossero gradi di comprensione differenti. Il 
romanziere instaura un terzo tra la sua opera e il suo pubblico, la citazione, che diventa 
l’espressione di una creazione e forse anche di un gioco manifesto con la letteratura 
anteriore, che non sempre viene trattata con referenza. 
Questo lavoro ha permesso di leggere le opere di Caritone, Achille Tazio ed Eliodoro 
dall’interno e di isolare il dialogo incessante e arricchente con gli autori della tradizione 
passata, dimostrando così che le citazioni inserite nei romanzi costituiscono un espediente 
di grandissimo spessore utile per porre in luce relazioni talora anche sottili con modelli 
autorevoli. 
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